
“Né bigotti, né increduli”. Prime indagini sulle scuole
di religione a Napoli tra l’unità e il fascismo

Ugo Dovere

Il tema qui trattato manca di indagini documentarie pregresse e di studi spe-
cifici, perciò, nelle pagine seguenti, verrà affrontato solo a grandi linee, attraver-
so un primo scandaglio delle fonti archivistiche e della pubblicistica del tempo*.
In particolare, non essendo stato finora rinvenuto nell’Archivio Storico Diocesa-
no di Napoli un fondo specifico, che pur deve esserci stato, prodotto dal Depu-
tato della dottrina cristiana operante presso la Curia Arcivescovile, si sono prese
in considerazione le carte degli arcivescovi e dei vicari generali, e quindi gli indi-
rizzi comuni che hanno orientato l’attività diocesana sulla questione dell’inse-
gnamento religioso nel periodo tra l’unità d’Italia e il fascismo.

1. Di fronte al cambiamento

Quando, dopo l’unificazione, la legge Casati, entrata in vigore nel gennaio del
1860, fu estesa anche alle province meridionali, tutto il mondo scolastico napo-
letano ne fu scosso. Prima di ogni altra questione, per molti creava problemi di
coscienza il giuramento di fedeltà al re, a cui gli insegnanti erano obbligati in
quanto impiegati pubblici. Quest’obbligo, addirittura, fu all’origine del processo
a cui fu sottoposto il vicario generale dell’arcidiocesi, il canonico Giuseppe Ti-
paldi, su denunzia di Luigi Settembrini, all’epoca delegato della pubblica istru-
zione, per aver consigliato alle «maestrine» dei Reali Educandati di aggiungere al-
la formula del giuramento la clausola limitativa «purché non si opponga alle leg-
gi di Dio e della Chiesa». E alcune maestre, quasi tutte appartenenti all’aristocra-
zia cittadina, furono costrette a lasciare l’insegnamento per non aver voluto pre-

* Nel corso del lavoro verranno adoperate le seguenti sigle: ASDN: Archivio Storico Diocesano di
Napoli, Curia arcivescovile; ANPO: Archivio Napoletano dei Pii Operai, chiesa di San Nicola alla Ca-
rità; ASN - Archivio di Stato di Napoli, HC - R. Ritzler - P. Sefrin, Hierarchia catholica medii et recen-
tioris aevi, VIII-IX, Il Messaggero di S. Antonio, Patavii 1978-2002.
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stare il giuramento di rito (Aurora Sirignano Caravita, Gaetana Montemayor, Ca-
rolina Stevenson, la signora Acquaviva)1.

La legge piemontese trasferì nel Mezzogiorno d’Italia innovazioni e limiti. Ma
questi ultimi apparvero subito più evidenti, principalmente perché la filosofia
della legge gravitava intorno alla responsabilità economica dei comuni in ordine
all’istruzione elementare, e nel Mezzogiorno le amministrazioni municipali erano
prive di adeguate risorse finanziarie, tanto da non riuscire normalmente a impe-
dire l’evasione scolastica e da ricorrere spesso a maestri poco preparati e mal pa-
gati. A Napoli il cambiamento non fu lì per lì percepibile, perché il comune nul-
la innovò rispetto alla situazione rappresentata nel 1859 in una relazione del-
l’ispettore municipale Lelio Visci2. Mancavano, infatti, scuole e personale, e il
metodo di insegnamento era dovunque diseguale; andavano senz’altro meglio le
scuole serali, istituite solo con l’unità3.

La legge, che prevedeva l’insegnamento della dottrina religiosa affidato al mae-
stro sotto la vigilanza del parroco locale per il primo quadriennio e a un diretto-
re spirituale di nomina episcopale per gli otto anni dell’istruzione secondaria, ri-
conosceva ai genitori la facoltà di chiedere l’esonero da tale disciplina. Ai genito-
ri consentiva, altresì, di provvedere personalmente o attraverso precettori al-
l’istruzione dei figli, salvo poi l’obbligo di sostenere un esame di Stato4.

Inizialmente tali condizioni consentirono la sopravvivenza delle antiche istitu-
zioni scolastiche dei religiosi fino alla loro definitiva soppressione (1866) e il pro-
lungamento di quella formazione di ristrette élites aristocratiche e imprenditoria-
li, affidata da tempo a precettori privati, in buon numero ecclesiastici; si favoriva
così l’insegnamento religioso insieme alle altre discipline scolastiche. Erano co-
munemente apprezzate le scuole gratuite promosse da padre Ludovico da Caso-
ria e quelle femminili delle Figlie e delle Suore della Carità5. Ma erano vivaci, sia
da parte degli intransigenti che dei cattolico-liberali, gli interventi a sostegno del-
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1 Sul caso, riportato sinteticamente da «La Civiltà Cattolica», XIII (1862), I, pp. 740-743, si veda la
documentazione legale prodotta, tra cui le allegazioni forensi di R. Troyse, Difesa del canonico Giuseppe
Tipaldi, vicario generale della Metropolitana di Napoli, nella Corte di Appello pel dì 27 settembre 1862,
S.n.t. [1862], e di L. Tarantini, Pel vicario della Curia Arcivescovile di Napoli, canonico Giuseppe Tipaldi,
condannato a mesi tre di confino e lire 1500 di multa innanzi alla Corte di Cassazione, S.n.t. [1863]. Su
Giuseppe Tipaldi (1805-1865) cfr. G.G. Montuori, Elogio funebre del sacerdote Giuseppe Tipaldi, cano-
nico della Metropolitana e vicario generale della diocesi di Napoli, Stabilimento tipografico di Gaetano
Gioia, Napoli 1865, e G. Notaro, In morte dell’Ill.mo e Rev.mo canonico D. Giuseppe Tipaldi, vicario ge-
nerale dell’Arcidiocesi di Napoli, S.n.t. [1865].

2 Cfr. G. Nisio, Della istruzione pubblica e privata in Napoli dal 1806 al 1871.Monografia, Tipogra-
fia dei F.lli Testa, Napoli 1871, pp. 32, 54-55.

3 Cfr. ivi, pp. 61, 71; P.E. Imbriani, Parole inaugurali delle scuole serali a Napoli pronunziate nella se-
ra del 7 di luglio 1861, S.n.t. [1861]. L’apertura delle prime quattro scuole serali, deliberata dal luogo-
tenente Luigi Carlo Farini il 19 novembre 1860, fu programmata da una commissione composta da An-
tonio Ciccone, Leopoldo Rodinò, Michele Ruggiero, Scipione Volpicella, il canonico Raffaele Masi, An-
tonio Mirabelli, Carlo Capomazza e Bertrando Spaventa.

4 Se ne veda il testo con i programmi allegati in Codice dell’istruzione secondaria classica e tecnica e
della primaria e normale. Raccolta delle leggi, regolamenti, istruzioni ed altri provvedimenti governativi
emanati in base alla legge 13 novembre 1859, con note spiegative e raffronti colle leggi preesistenti, approva-
ta da Ministero della Pubblica Istruzione, Tipografia scolastica di Franco, Torino 1861.

5 Cfr. G. Nisio, Della istruzione, cit., p. 124.
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la presenza dei religiosi nell’insegnamento e contro il monopolio dell’istruzione
da parte dello Stato6. Dei quattordici istituti di beneficenza femminili, solo nove
avevano introdotto l’istruzione secondo i programmi municipali, che prevedeva-
no l’insegnamento della religione e l’utilizzo dei Cento racconti di storia sacra
dell’«operoso» sacerdote alessandrino Giovanni Scavia, ispettore scolastico e poi
funzionario del Ministero della Pubblica Istruzione, e le Prose sacre dell’oratoria-
no veneto Antonio Cesari, già in uso nel Regno delle Due Sicilie7. I nuovi pro-
grammi erano stati introdotti anche in altri tredici istituti, tra conservatorî e riti-
ri, dipendenti dalle autorità civili8.

La nuova legge consentiva di tenere scuole private, ma in esse gli indirizzi era-
no i più vari possibili a seconda degli obiettivi che si prefiggevano i fondatori. Il
livello non era generalmente molto alto, perché si insegnava quel che si voleva,
pur dichiarando ufficialmente di osservare i programmi municipali; i controlli
erano pressoché inesistenti9. È in questo contesto che emerse il fenomeno delle
scuole protestanti, in epoca borbonica marginale e ben controllato in modo che
fossero aperte solo agli stranieri senza accogliere la popolazione locale. L’allarme
del mondo cattolico e della maggioranza dell’opinione pubblica fu molto alto, co-
me si ricava dalle parole dell’arcivescovo di Napoli, il cardinale Sisto Riario Sfor-
za (1846-1877), il quale, esule dalla diocesi, nella relazione per la visita ad limi-
na del 1865 scriveva con enfasi: «Non avrò, Padre Santo, che lagrime da versare.
Un sistema di demoralizzazione che spande i suoi rami in tutti gli ordini ed in
tutti gl’interessi sociali, promosso dalla setta la più acerrima nemica del nome cat-
tolico, sostenuto e difeso dai cattivi ecclesiastici, estranei è vero al mio clero ed al-
la mia diocesi, ma che però ivi riunito in numero di circa tre in quattro cento, in
mezzo ad essa hanno alzato cattedra di empietà; e finalmente l’appoggio che pre-
sta il governo a tutto ciò che vi è di più anticattolico, ecco l’elemento dirigente
ed attivo al quale si trovano sottoposte colla pubblica morale le scuole e le fami-
glie. Da ciò i teatri, le strade, i pubblici ritrovi, le pubbliche scuole maschili e
femminili di ogni età e condizione, non sono che mezzi ed occasione d’irreligio-
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6 Cfr. per esempio E. Attanasio, Le congregazioni insegnanti e la ragion sociale, «La Carità», I (1865),
pp. 159-182, oppure, a proposito della libertà d’insegnamento, l’adesione alle idee di Vito d’Ondes Reg-
gio in «La Carità», IV (1869), pp. 271-280, oppure ancora: E. Attanasio, La libertà d’insegnamento e i
cattolici italiani, «La Carità», IX (1875), pp. 92-105, e P. Valerga, L’insegnamento governativo, «La Cari-
tà», X (1876), pp. 476-498, 517-527.

7 Cfr. G. Nisio, Della istruzione, cit., p. 58. Cfr. pure V. Trombetta, Libri per gli educatori: l’istitu-
zione della Biblioteca Magistrale nella Napoli postunitaria, «History of Education & Children’s Literatu-
re», II (2007), 2, pp. 127-156. Su Scavia cfr. G. Gandolfi, Osservazioni critiche su l’operetta del signor
Giovanni Scavia delle prime nozioni di grammatica italiana ad uso della classe elementare inferiore, Stabi-
limento tipografico strada S. Sebastiano, Napoli 1862; E. Rocco, Osservazioni sulla Grammatica di Gio-
vanni Scavia, Stabilimento tipografico vico SS. Filippo e Giacomo, Napoli 1862; G. Ricagni, Elogio di
Giovanni Scavia, Stabilimento tipografico G. Jacquemod e Figli, Alessandria 1899.

8 Cfr. G. Nisio, Della istruzione, cit., p. 137.
9Cfr. ivi, p. 164. Ma in quei primi anni unitari il livello scolastico sembrava dappertutto non parti-

colarmente elevato, e non solo nell’ambito dell’insegnamento privato, come puntualizzava Mario Palla-
dino, rilanciando l’immagine del deputato vicentino Paolo Lioy, di un insegnamento pubblico simile a
un «lento treno merci, che passa per le menti e non lascia dietro di se che un’orma di fumo». Cfr. M.
Palladino, L’insegnamento laico ed obbligatorio, «La Carità», VII (1872), pp. 505-525, qui p. 523.
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ne e di depravazione. Che se un onesto uomo e religioso voglia aprire scuola s’in-
contrano non poche anzi gravi opposizioni e dopo lo scacciamento già seguito dei
gesuiti, anche gli altri istituti religiosi insegnanti sono egualmente presi di mira e
forse fra poco saranno egualmente scacciati»10.

L’arcivescovo, che vedeva sorgere numerose scuole protestanti e registrava le
difficoltà burocratiche frapposte all’apertura di scuole private tenute da ecclesia-
stici, coglieva in ciò il malanimo e la prevenzione delle nuove autorità governati-
ve. Per l’attivismo dei missionari giunti a Napoli al seguito delle truppe garibal-
dine, furono molte le scuole protestanti aperte nei primi anni dell’unificazione,
spesso anche negli alberghi cittadini11. Benché non tutte durassero nel tempo,
molte si strutturarono presto con un certo rigore e acquistarono buona fama, tan-
to da essere scelte anche da famiglie napoletane dei ceti alti. L’apertura della scuo-
la della Chiesa di Scozia a Cappella Vecchia, finanziata dai consolati di Svizzera e
Prussia, seguì tanto da vicino l’ingresso delle camicie rosse in città da essere co-
munemente definita «la scuola di Garibaldi»12. Un’altra scuola fu aperta nei Quar-
tieri spagnoli, in via Magnocavallo, e contò presto centoventi alunni13. Altre, co-
me documentano gli atti del sinodo valdese del 1865, sovvenzionate dal Comita-
to di soccorsi per l’evangelizzazione napoletana, sorsero in varie parti della città:
due erano in via del Cavone, nei pressi della centrale piazza Dante, anch’esse con
centoventi alunni; due, con centodue alunni, erano in via Nardones, a pochi pas-
si dal Palazzo Reale; quattro erano ancora in via Magnocavallo, con complessivi
centoventitre alunni; una, serale, era frequentata da una ottantina di alunni.

I parroci rilevavano il fenomeno, ma, abituati a ricorrere alla tutela dell’auto-
rità pubblica, erano in genere incapaci di affrontare efficacemente la situazione
che si stava venendo a creare, perciò si limitavano a informare i superiori e a in-
vocare rimedi del tutto inefficaci. È il caso, per esempio, del sacerdote Gaetano
Petraroja, parroco dei Santi Francesco e Matteo nei Quartieri spagnoli, che il 31
maggio 1870 riferiva all’arcivescovo: «due piccole ragazze di questa mia cura, or-
fane di padre, erano state messe dalla loro incauta genitrice alla scuola evangelica
sita alla Salita Magnocavallo, sistente nel perimetro della Parrocchia di S. Maria
Ogni Bene; e alle medesime venne loro gratuitamente consegnato un libretto per
ciascuna, intitolato Libretto per le scuole domenicali. Quale veleno in essi si con-
tenga, è facile l’intenderlo. Io mi reco a dovere di farli pervenire colla presente
nelle mani dell’E.V.R. come Pastore di questa Chiesa, onde, se lo stima, li faccia
apporre all’Indice dei libri proibiti. Le cennate due ragazze sono state tolte da
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10 La relazione è stata pubblicata in appendice al saggio di U. Dovere, La Chiesa di Napoli nel 1860.
Considerazioni in margine a una relazione ad limina del Card. Sisto Riario Sforza, «Campania Sacra»,
XXVI (1995), pp. 7-98. In generale cfr. Id., Le relazioni per le visite ad limina del cardinale Sisto Riario
Sforza, «Campania Sacra», XXIX (1998), pp. 235-258.

11 ASN, Prefettura, fasc. 199, n. 1. Sulle scuole protestanti cfr. D. Dente, Comunità e scuole prote-
stanti in Campania nel secolo XIX e la tradizione scolastica valdese, Morano, Napoli 1974 (19772).

12 Cfr. Nel primo centenario della scuola di “Cappella Vecchia” in Napoli. 1860-1960, Libreria Editri-
ce Claudiana, Torre Pellice 1960.

13 Cfr. «L’Italia Evangelica», 28 marzo 1885.
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quella scuola evangelica, ed io mi sto adoperando per situarle in una scuola cat-
tolica»14.

La protesta ufficiale della diocesi fu pronta. Il 15 ottobre 1861 il vicario gene-
rale Giuseppe Tipaldi scrisse al segretario generale degli affari ecclesiastici15. L’ar-
civescovo, da parte sua, mentre si teneva informato dall’esilio sullo sviluppo del-
la situazione e studiava nuovi mezzi da opporre al proselitismo protestante, recla-
mava con il regio procuratore16. Alla fine si decise di combattere sullo stesso ter-
reno, creando nuove scuole gratuite da contrapporre a quelle protestanti, come
fecero, tra gli altri, il parroco di San Giuseppe a Chiaia e quello di Santa Maria
Avvocata. Per la popolosa zona dei Quartieri spagnoli si costituì una commissio-
ne formata dal sacerdote Stanislao Pane, P. Borghi, G. Sersale Mastrogiudice e il
canonico Leopoldo Ruggiero17. Le scuole promosse dalle parrocchie, di cui, però,
si ignora il numero esatto, erano gratuite, diurne e destinate ai «figli dei popola-
ni»18, ai quali si cercava di offrire «tutto, proprio alla lettera, quello fosse necessa-
rio per carta, libri, maestri, etc.»19. Almeno in qualche parroco era maturo il con-
vincimento che, per contrastare l’iniziativa delle comunità protestanti e valoriz-
zare le possibilità del nuovo regime scolastico, occorresse metter su scuole di
«buon metodo», capaci di tenere il passo con le altre.

Nelle appena riunificate province meridionali d’Italia giungeva, benché im-
provviso e ovattato, il dibattito sulla scuola, che teneva banco in tutta Europa. Tra
i cattolici napoletani si guardava con apprensione alle posizioni tenute da taluni
politici dei Paesi nordeuropei, dove pure si discuteva di nuovi ordinamenti scola-
stici. Disorientavano, per esempio, le idee sostenute da Willem Jozef Andreas
Jonckbloet, membro della Camera dei Rappresentanti olandese, il quale, non an-
cora professore a Leida, nel volume De schoolwet-agitatie, proponeva una scuola
che concorresse ad abolire i convincimenti religiosi20. E si sposavano le idee degli
episcopati nazionali che intervenivano sul tema, come quello olandese appunto,
che riteneva necessario per la scuola non solo un insegnamento sociale, cioè at-
tento ai tempi, ma anche religioso, nel senso che non avrebbe dovuto rinunziare
a proporre ai ragazzi di pensare come si conviene a un credente e di praticare di-
ligentemente le virtù cristiane. Con le esperienze d’oltralpe si condivideva l’atti-
tudine all’adattamento – «le cose vanno come possono, e non come dovrebbero
andare» – e ci si orientava, tenuto conto delle circostanze storiche, a rendere
l’educazione religiosa meno difettosa di quello che avrebbe potuto essere con le
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14 ASDN, Carteggi degli arcivescovi. Sisto Riario Sforza [1869-1870], Corrispondenza varia (carte in
ordinamento): Lett. di Gaetano Petraroja al cardinale Sisto Riario Sforza, Napoli 31 maggio 1870, cit.
in Dovere, La Chiesa di Napoli, p. 61.

15 Cfr. «La Scienza e la Fede», vol. XLIII (1861), pp. 137-138.
16 ASDN, Carteggi degli arcivescovi. Sisto Riario Sforza, 58,204.
17 ASDN, Carteggi degli arcivescovi. Sisto Riario Sforza, carte in ordinamento: Corrispondenza varia

(1869-1870). Su Leopoldo Ruggiero (1821-1886), diventato arcivescovo di Sorrento nel 1877, cfr. HC,
VIII, p. 530.

18 ASDN, Visite pastorali, 132 (Sisto Riario Sforza, IX), ff. 24v-25r (30 maggio 1871).
19 ASDN, Visite pastorali, 137 (Sisto Riario Sforza, XIV), f. 214 (1871).
20 Cfr. W.J.A. Jonckbloet, De schoolwet-agitatie. Eene studie, P.N. van Kampen, Amsterdam 1866.
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leggi vigenti21. Si anticipava di fatto quell’indirizzo magisteriale, che Pio IX avreb-
be espresso in una importante allocuzione del 16 gennaio 1875, accettando la li-
bertà d’insegnamento solo per necessità e non per principio, e che Leone XIII
avrebbe condiviso nell’enciclica Libertas del 1888, inserendola tra le libertà mo-
derne tollerate, solo se richieste da giusta causa.

L’opinione diffusa fra i cattolici sul tema dell’insegnamento religioso si artico-
lava intorno a quattro punti essenziali: 1) l’educazione di un fanciullo non è com-
pleta senza la religione, perché questa costituisce un carattere distintivo della spe-
cie umana; 2) l’insegnamento religioso non rappresenta una mortificazione della
libertà personale del fanciullo, anzi l’opportuna conoscenza favorisce una scelta
libera perché consapevole; 3) l’educazione religiosa non può essere esclusa dal-
l’insegnamento scolastico e demandata al solo ambito familiare, perché così si
danneggerebbe «la classe del popolo», meno capace di questo compito o indispo-
nibili a causa del carico di lavoro; 4) nessun genitore, per quanto lontano dalla
fede, ha naturalmente convenienza a privare i figli dell’insegnamento religioso,
perché attraverso di esso si arricchisce la conoscenza e si forma il carattere22. In
ambito cattolico, non volendo essere né bigotti né increduli, si chiedeva, insom-
ma, che istruzione ed educazione si muovessero insieme, perciò, «come non vi è
educazione senza morale, e la base della morale è la religione, così bisogna pro-
curare che l’educazione del popolo si informi ai principii del Vangelo»23. Ma nel
frattempo, a partire dai programmi del 1867, la politica scolastica del governo ri-
dimensionava lo spazio dedicato alla religione nei programmi scolastici.

2. La nuova organizzazione

Di fronte al cambiamento le Chiese meridionali dovettero riorganizzare tutto
il sistema dell’educazione religiosa della gioventù.

L’ultimo decennio preunitario, infatti, aveva visto l’accorpamento amministrati-
vo del settore dell’istruzione a quello degli affari ecclesiastici, una forte e spropor-
zionata insistenza sull’insegnamento religioso in prospettiva repressiva, un’accre-
sciuta presenza del personale ecclesiastico nella direzione e gestione delle scuole, la
sostanziale dipendenza dell’istruzione primaria dai vescovi e dai parroci locali. An-
cora nel 1856 era stato varato un regolamento di vigilanza sugli studenti delle scuo-
le secondarie e dell’università, i quali avrebbero dovuto afferire obbligatoriamente
a “congregazioni di spirito” a loro specificamente dedicate, e a fine novembre di cia-
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21 Cfr. La quistione dell’insegnamento e l’episcopato olandese, «La Scienza e la Fede», s. III, vol. III
(1868), pp. 461-476.

22 Cfr. [A.-A. Sovet] La religione nella scuola, «La Scienza e la Fede», s. III, vol. XXII (1873), pp. 209-
223. Il tema, diffuso in Italia anche attraverso il magistero episcopale, ebbe grande eco attraverso una
fortunata lettera pastorale del 1864 dell’arcivescovo di Perugia, il cardinale Gioacchino Pecci, futuro
Leone XIII (Tipografia V. Santucci, Perugia 1864, poi in Scelta di atti episcopali del cardinale Gioacchi-
no Pecci, Tipografia Monaldi, Roma 1879).

23 A. Parato, La morale e la religione nelle scuole. Considerazioni proposte al VII Congresso pedagogico in
Napoli, Tipografia Subalpina di Marino e Gantin, Torino 1871, p. 59.
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scun anno i prefetti di tali congregazioni erano tenuti a trasmettere rapporti perso-
nali sui giovani a una commissione di vigilanza, che in tal modo avrebbe potuto
monitorare in maniera sistematica tutti gli studenti presenti nella capitale. Anche i
parroci, da parte loro, avrebbero dovuto vigilare sugli studenti, riferendo circa la lo-
ro residenza, le loro frequentazioni, l’occupazione del tempo libero, specie di sera,
e la compostezza del loro stile di vita. Con evidente sarcasmo, ma non lontano dal
vero, Marc Monnier raccontava degli educandati napoletani, dove persino il mae-
stro di ballo doveva «sapere la sua dottrina cristiana sulla punta delle dita»24.

Questo soffocante controllo non poteva sopravvivere al radicale capovolgi-
mento prodotto dall’ingresso di Garibaldi a Napoli, dalla chiamata di Francesco
De Sanctis e Saverio Baldacchini alla guida del Consiglio generale di pubblica
istruzione e dall’estensione alle province meridionali della legge Casati. All’epo-
ca, come si ricava da un’indagine subito promossa da Luigi Settembrini, «su 3094
comuni e borgate obbligate dalle leggi borboniche a provvedere all’istruzione po-
polare ben 1084 mancavano di ogni insegnamento, 920 mancavano di scuole
femminili, 21 della maschile, così solo 999 erano i comuni e borgate in regola con
la legge. Gli alunni maschi e femmine erano appena 67431»25.

Dopo l’unità, per supplire alle carenze dell’insegnamento religioso nelle scuo-
le, il cardinale Riario Sforza si servì di tre mezzi ordinari: le cappelle serotine, le
congregazioni di spirito, le scuole parrocchiali della dottrina cristiana, talvolta in-
teragenti fra loro26.

Le cappelle serotine, “invenzione” di Sant’Alfonso Maria de Liguori, alla cui
morte erano oltre settanta nella sola città di Napoli, hanno funzionato in manie-
ra efficace e capillare fino agli inizi del XX secolo, quando, per lo sviluppo del-
l’Azione Cattolica e delle organizzazioni parrocchiali, hanno cominciato ad avere
minore incidenza pastorale ed è stato più difficile fornire loro il personale eccle-
siastico necessario27. In esse si ritrovavano i fanciulli poveri, radunati nel pome-
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24 M. Monnier, Garibaldi. Rivoluzione delle Due Sicilie, Presso Alberto Detken, Napoli 1861, p. 46. Per
un quadro generale sull’istruzione nel Napoletano prima dell’unità cfr. S. Raffaele, La bottega dei saperi. Po-
litica scolastica, percorsi formativi, dinamiche sociali nel Meridione borbonico, Bonanno, Acireale-Roma 2005.

25 Riportato da I. Zambaldi, Storia della scuola elementare in Italia. Ordinamenti, pedagogia, didatti-
ca, LAS, Roma 1975, p. 100. Specificamente sulla situazione della ex capitale cfr. G. Nisio, Della istru-
zione, cit., p. 32.

26 Cfr. F. Di Domenico, La vita del cardinale Sisto Riario Sforza, arcivescovo di Napoli, Stabilimento
tipografico e librario A. e A. Festa, Napoli 1904, pp. 189-192.

27 Sulle origini dell’iniziativa, rivendicate pure dagli Oratoriani napoletani, cfr. E. Mandarini, Del-
l’istruzione religiosa del popolo napoletano per opera dei Padri dell’Oratorio, «Annali Cattolici», III (1866), pp.
292-303, 335-349, 560-566, 625-630. Critiche nei confronti delle cappelle serotine in L. Settembrini,
Scritti vari di letteratura, politica ed arti, Antonio Morano, Napoli 1879, p. 190. In generale cfr. R.M. Zi-
to, Intorno la origine e la utilità delle cappelle serotine. Schiarimenti, Tipografia A. Festa, Napoli 1852; F.
Cammarota, Regole per le cappelle serotine ad uso della sua archidiocesi, A. Festa, Napoli 1856; A. Romano,
La cappella serotina su l’arco del vico dei Barrettari al Mercato. Memorie storiche, Tipografia dell’Accademia
Reale delle Scienze, Napoli 1887; A. Ferrandina, Le cappelle serotine e l’azione cattolica sociale, Tipografia
di E. Schipani, Napoli 18962; R. Pica, Le cappelle serali in Napoli, descritte, commentate e difese, Tipografia
Pontificia Michele D’Auria, Napoli 1911; G. Beneduce, Cenni storici delle cappelle serali in Napoli e della
cappella serotina di Santa Maria delle Grazie dei Majello incoronata al Borgo Sant’Antonio abate, M. D’Au-
ria, Napoli 1947; G. Orlandi, S. Alfonso Maria de Liguori e i laici. La fondazione delle “cappelle serotine” a
Napoli, «Spicilegium Historicum Congregationis SS.mi Redemptoris», XXXV (1987), pp. 393-414.
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riggio lungo le strade dei quartieri popolari, per l’istruzione religiosa, la confes-
sione e le pratiche devote; dopo la chiusura delle botteghe vi si aggiungevano an-
che i giovani lavoranti e gli operai, raccolti da sacerdoti generosi e privi di altre
forme più remunerative di impegno ecclesiastico oppure da maturi sacerdoti di
ottimo livello culturale e altrettanto generosi, impegnati in uffici diocesani op-
pure nell’insegnamento. L’arcivescovo visitava spesso questi luoghi, incoraggiava
i rettori delle chiese, alcune delle quali egli sosteneva finanziariamente per il man-
tenimento del culto, e premiava i ragazzi che si distinguevano per cultura (nel
1871 sostenne la costruzione della cappella serotina dell’Immacolata, nei pressi
della chiesa di Santa Maria in Portico a Chiaia, poco distante dalla chiesa angli-
cana, e al di sopra di essa volle anche un ampio locale per una congregazione di
spirito per gli studenti delle scuole secondarie del quartiere).

Le congregazioni di spirito, già attive in epoca borbonica, erano destinate alla
formazione religiosa degli adolescenti e degli studenti universitari, i quali, prove-
nendo dalle classi agiate, difficilmente si sarebbero adattati alle attività delle cap-
pelle serotine. Rese obbligatorie – come si è detto – dalle leggi borboniche e aper-
te anche agli impiegati governativi sotto pena di sospensione dagli uffici, dal-
l’agosto 1861 dovettero essere rimodulate drasticamente: svincolate dall’obbligo
di frequenza e affidate solo alla premura dei prefetti, non solo non diminuirono
di numero, ma si accrebbero di articolate forme di istruzione religiosa giovanile,
promosse dalla diocesi. Tra le novità del periodo si conta l’Associazione giovanile
Sant’Alfonso de Liguori, inaugurata nel settembre 1871 presso la chiesa di San
Giorgio Maggiore, affidata ai Pii operai; diretta da padre Pietro Tudone, affian-
cato dal marchese di Trepuzzi Vincenzo Carignani, si prefiggeva l’istruzione reli-
giosa dei giovani di buona estrazione sociale28 (quando nel 1882 passò sotto la
guida del padre Gaspare de Luise, si fuse con l’antica Congregazione dei dottori,
già attiva nella parrocchia29).

Le scuole parrocchiali della dottrina cristiana furono organizzate principalmen-
te per provvedere all’insegnamento del catechismo alle fanciulle. Per incentivare
la loro frequentazione, specie di quelle più povere, spesso distolte da precoci re-
sponsabilità familiari, il cardinale Riario Sforza costituì quattro maritaggi annui
per ciascuna parrocchia, assegnati alle vincitrici di una prova finale sul catechismo
da sostenere alla presenza di una commissione diocesana; la pratica del concorso
annuale si conservò ininterrottamente, con lievi accomodamenti di calendario, fi-
no agli inizi del Novecento.

Gli istituti più attivi sorsero nei quartieri popolari, dove si avvertiva di più il bi-
sogno di un’educazione morale diffusa e dove più insidioso era percepito il prose-
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28 Cfr. Statuto dell’Associazione giovanile sotto il titolo di S. Alfonso M.a de Liguori [...] eretta nella par-
rocchia di S. Giorgio Maggiore [...], Stamperia sociale del mutuo soccorso, Napoli 18722 (Tipografia
Francesco Giannini e Figli, Napoli 18956); Associazione giovanile di S. Alfonso. Rendiconto generale dal
Gennaio 1888 a tutto Luglio 1889, col complessivo dalla sua fondazione nel 1871, Tipografia F. Giannini
e Figli, Napoli 1889. Cfr. pure «La Civiltà Cattolica», XXXIII (1882), II, pp. 613-614.

29 ANPO, Ms. 15, ff. n.n. (alla data del 17 gennaio 1882). Gaspare de Luise, di cui si dirà più am-
piamente in seguito, nacque a Napoli nel 1823, professò tra i Pii operai nel 1845 e morì nel 1899 da
parroco di San Giorgio Maggiore, a cui aveva legato quasi tutto il suo ministero (ANPO, Ms. 14).

Annali 18 versione 7.12:Layout 1 13/12/2011 10.29 Pagina 140



litismo protestante, che si accompagnava alle loro scuole. Nella parrocchia di San
Domenico Soriano, Vincenzo Maria Sarnelli (1835-1898), il futuro arcivescovo di
Napoli, avviò una scuola del genere nella degradata zona del Cavone e la intitolò
all’Immacolata; ancora funzionava nel 1898, alla morte del fondatore30. Alla me-
desima logica si ispirava la scuola detta di San Pantaleone, nei Quartieri spagnoli,
fondata nel 1876 dal cardinale Riario Sforza e affidata a Clemente Tarallo, parro-
co di Sant’Anna di Palazzo. L’organizzazione interna fu meglio definita nel 1880,
quando l’arcivescovo Guglielmo Sanfelice (1834-1897) la munì di uno statuto e
di un consiglio direttivo. Il parroco Abramo Cangiano la potenziò, coinvolgendo
per gli esercizi spirituali il diacono Scala e il sacerdote Cammarasano; quasi ven-
t’anni dopo, nel 1898, era diretta dal sacerdote Giovanni Fiorentino31.

Tra i laici napoletani, specie quelli più vicini ai nuovi governanti dell’Italia uni-
ta, vi fu attenzione per i temi dell’istruzione e dell’educazione. Ci si preoccupò del-
la prima infanzia, ripristinando in città gli asili, che vi avevano fatto la loro prima
comparsa nel 1839-1840. Nuovamente istituiti nel 1860 nelle competenze comu-
nali, sei anni dopo erano sedici in tutto, con forte impronta religiosa: nove per ma-
schi e sette femminili (incluso quello privato, fondato a Montecalvario da Paolina
Le Ferronays in Craven); ciascuno contava un centinaio di iscritti32. E ci fu pure
chi, come Michele Baldacchini, si prese a cuore il prosieguo della formazione reli-
giosa dei bambini poveri che uscivano dagli asili destinati dalle famiglie al lavoro
manuale in bottega, e perciò fondò un’opera apposita, garantendo l’istruzione re-
ligiosa domenicale, a cui si sarebbero affiancate poco più tardi specifiche scuole
professionali di arti e mestieri, patrocinate dal marchese Alfonso Casanova della
Valle33. Né mancò chi, con intento sociale e religioso, curò l’istruzione di catego-
rie particolari, ordinariamente escluse dai circuiti della scolarità pubblica, come i
sordomuti, già al centro delle iniziative dell’abate Benedetto Cozziolino in epoca
borbonica e poi del sacerdote Luigi Aiello e del professor Ernesto Scuri34, o i cie-
chi, seguiti nel Convitto Strachan-Rodinò dalle Suore d’Ivrea35.

Ugo Dovere - Le scuole di religione a Napoli tra l’unità e il fascismo 141

30 Cfr. «La Croce», 9 gennaio 1898. Si veda pure A. Laviano, In morte di Mons. Vincenzo M. Sarnelli,
arcivescovo di Napoli. Elogio funebre letto ne’ solenni funerali celebrati dalla R. Arciconfraternita dei Bianchi
nella chiesa dello Spirito Santo il dì 18 febbraio 1898, Tipografia Francesco Giannini e Figli, Napoli 1898.

31 Cfr. «La Croce», 5 gennaio 1898.
32 Cfr. G. Bernardi, Degli asili infantili di Napoli e dell’educazione in generale, «La Carità», II (1867),

pp. 482-497.
33 Cfr. A. Capecelatro, Opera d’assistenza dei fanciulli ch’escono dagli asili, «La Carità», II (1867), pp.

17-24.
34 Cfr. G. Provitera, Per le solenni esequie del P. Luigi Aiello. Orazione, Tipografia degli Accattoncelli,

Napoli 1867; L. Bertaccini, Istruzione catechistica religiosa ad uso de’ sordomuti, ridotta ed ordinata dal
padre Alfonso Girolamo Donnino, Tipografia degli Accattoncelli, Napoli 1889; E. Scuri, Le condizioni dei
sordomuti italiani e l’ordinamento legale degli studii, E. Pietrocola, Napoli 1893; A.G. Donnino, I due
abati Tommaso Silvestri e Benedetto Cozzolino, primi maestri de’ sordomuti in Italia, davanti al tribunale
della storia. Appunti storici, Tipografia Artigianelli di S. Giuseppe, Roma 1894.

35 Cfr. F. Flores, Della scuola e convitto Strachan, «La Carità», IV (1869), pp. 345-349; L. Rodinò,
Relazione intorno al riordinamento delle opere pie, Stamperia dell’Iride, Napoli 1866; Id., La scuola e con-
vitto Strachan per le fanciulle povere cieche in Napoli, «Rivista della Beneficenza Pubblica», III (1875), 1,
pp. 40-43; C.M. Tallarigo, In morte di Leopoldo Rodinò. Commemorazione letta nella sala dell’Associazio-
ne degl’insegnanti il 26 marzo 1882, Tipografia Carluccio, Napoli 1882.
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3. L’azione di Gaspare de Luise

Nel corso della prima stagione postunitaria, nel campo dell’istruzione religio-
sa si distinse Gaspare de Luise, della congregazione dei Pii operai, parroco di San
Giorgio Maggiore. In assiduo contatto con l’arcivescovo esule a Roma, costituì
un’associazione di coordinamento di trenta scuole di retorica per l’insegnamento
della dottrina cristiana36. La sua iniziativa si affiancava all’apostolato antiprote-
stante, che egli dispiegava attraverso una vivace azione controversistica, partico-
larmente nei confronti dell’ex gesuita Leopoldo Perez, la cui scuola privata era mi-
seramente naufragata per mancanza di alunni, mentre sembrava ben avviata la
scuola privata di filosofia e diritto del padre de Luise37. Anche questa, tuttavia,
non mancò di incontrare difficoltà, perché nata di impulso, senza tutte le dovu-
te autorizzazione; da qui la necessità di dislocarne presto gli alunni presso un’al-
tra scuola privata con almeno dieci anni di vita, come l’Istituto Parascandolo, do-
ve poi de Luise si recò a dare le sue lezioni38.

Su richiesta del vicario generale, che era il canonico Giuseppe Tipaldi, de Lui-
se promosse l’apertura di diverse scuole serali. Nell’agosto del 1862 riferiva all’ar-
civescovo di averne avviate diciotto, per il cui mantenimento il cavaliere France-
sco Petrone era stato incaricato di raccogliere fondi, mentre egli stesso ne stende-
va il regolamento39. Queste scuole erano pensate per gli «artigianelli» e, benché di-
slocate per la città, dovevano rispondere a una direzione unica, che ne garantisse
«l’uniformità dell’insegnamento tanto necessaria per formar la mente ed il cuore
di essi alla virtù Cristiana». La direzione suprema delle scuole sarebbe stata del-
l’arcivescovo, affiancato da un consiglio di dieci ecclesiastici, tra i quali avrebbe
dovuto trovar posto ex officio il direttore spirituale della congregazione sacerdota-
le di Santa Maria della Purità, che sin dalla fondazione aveva sede presso la chie-
sa di San Giorgio Maggiore. Direttori delle singole scuole sarebbero stati i rispet-
tivi prefetti delle cappelle serotine in cui esse avrebbero trovato accoglienza. Alla
collaborazione di eventuali laici doveva essere affidata la responsabilità di racco-
gliere offerte per l’opera, secondo quanto stabilito dal consiglio direttivo. Le scuo-
le sarebbero state del tutto gratuite; a direttori e maestri era proibito «accettare
qualunque anche tenuissimo dono da’ discepoli, ed anche l’elemosina per cele-
brare la messa tanto da’ discepoli, quanto da’ parenti». Erano destinate esclusiva-
mente ad «artigianelli ed idioti», perciò non vi si potevano accogliere né ragazzi
del «mezzo ceto», né quelli che provenivano da altre scuole cattoliche. I fanciulli
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36 ASDN, Carteggi degli arcivescovi. Sisto Riario Sforza, 98,20: Gaspare de Luise a Sisto Riario Sfor-
za, 9 ottobre 1861.

37 ASDN, Carteggi degli arcivescovi. Sisto Riario Sforza, 98,20: Gaspare de Luise a Sisto Riario Sfor-
za, 8 luglio 1862. Riferimenti a Perez nel saggio di R. Ciappa, Gli evangelici napoletani nei periodici «La
Civiltà Evangelica» e «La Coscienza» (1860-1863), «Campania Sacra», XX (1989), pp. 108-121; Ead.,
Le origini del movimento evangelico a Napoli (1860-1862), inMovimenti evangelici in Italia dall’unità ad
oggi. Studi e ricerche, a cura di F. Chiarini e L. Giorgi, Claudiana, Torino 1990, pp. 113-128.

38 ASDN, Carteggi degli arcivescovi. Sisto Riario Sforza, 98,20: Gaspare de Luise a Sisto Riario Sfor-
za, 20 luglio 1862.

39 ASDN, Carteggi degli arcivescovi. Sisto Riario Sforza, 98,20: Gaspare de Luise a Sisto Riario Sfor-
za, 19 agosto 1862.
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che ne fossero stati allontanati per motivi disciplinari gravi dovevano essere affi-
dati a un laico prudente, per essere accompagnati in un percorso di recupero e se-
gnalati al parroco della zona, affinché ne curasse per almeno due mesi il recupe-
ro in vista del reinserimento scolastico. Gli alunni erano tenuti alla confessione
quindicinale e alla presenza festiva alla cappella, agli esercizi spirituali annuali e al
mese di maggio, nonché alla partecipazione collettiva alle principali feste liturgi-
che della parrocchia. Il sistema d’istruzione prevedeva la dottrina cristiana come
«insegnamento principale» e le altre discipline fondamentali, distribuite in cinque
classi con ulteriori «suddistinzioni secondo le condizioni de’ giovanetti, alle qua-
li peculiarmente compete più uno studio che un altro». Erano previsti tempi spe-
cifici per le preghiere e per i periodici esami di catechismo, da ricompensare con
opportuni premi in solenni circostanze40.

In queste scuole, come riferiva il fondatore in una supplica al papa del febbra-
io 1863 – allora le scuole erano diventate ventiquattro –, si insegnava: lingua ita-
liana, disegno, geometria applicata alle arti, meccanica pratica, scrittura commer-
ciale, dottrina cristiana (per i fanciulli) e catechismo romano (per i giovani); ogni
sabato erano previsti catechismo e confessioni. Queste scuole sorgevano nelle aree
più delicate della città. Nei Quartieri spagnoli, per esempio, il battagliero religio-
so aveva dovuto affrontare una situazione molto delicata. Là, infatti, dove sorge-
va una delle prime e più solide scuole protestanti, il parroco di Sant’Anna di Pa-
lazzo, Raffaele Mariano, era stato arrestato per motivi di dissenso politico e il pre-
fetto della cappella serotina di Santa Teresella, don Francesco Ortoli, scosso dal-
l’accaduto, si era mostrato pavido nell’impegno sociale41. Nella zona di Forcella,
il territorio della sua parrocchia, de Luise, per evitare che si insediassero asili lai-
ci, ne aveva costituito uno presso la restaurata cappella dei Pistasi e lo aveva affi-
dato a due monache e un prete, mentre la scuola femminile annessa era stata de-
stinata alle Maestre pie42.

Il problema scolastico fu avvertito sensibilmente dal parroco de Luise, che eb-
be a cuore anche la formazione dei maestri, della quale si cominciava a parlare da
parte cattolica nei dibattiti pedagogici43. Quando, infatti, nel 1866 il governo ri-
chiese la “patente” anche agli insegnanti delle scuole gratuite, come erano in ge-
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40 ASDN, Carteggi degli arcivescovi. Sisto Riario Sforza, 98,20: Progetto di regolamenti delle scuole
cattoliche serali per gli artigianelli [1862, a stampa].

41 ASDN, Carteggi degli arcivescovi. Sisto Riario Sforza, 98,20: Gaspare de Luise a Sisto Riario Sfor-
za, 23 settembre 1862, tramite padre Pasquale Calcabale, dei Pii operai di San Giuseppe alla Lungara.

42 ASDN, Carteggi degli arcivescovi. Sisto Riario Sforza, 98,20: Gaspare de Luise a Sisto Riario Sfor-
za, 31 ottobre 1862.

43 Antonino Parato, già delegato straordinario per l’ordinamento dell’istruzione in Calabria e Basili-
cata su mandato di Francesco De Sanctis e direttore del giornale «La Guida del Maestro», anche se con
enfasi retorica, attirò l’attenzione sui maestri nel corso del VII Congresso pedagogico di Napoli (1871):
«Questi umili e pazienti soldati dell’intelligenza, che, senza tante iattanze e pretensioni, e contenti del
poco, passano la loro vita nelle più piccole terre e ne’ più remoti villaggi ammaestrando da mane a sera
i figliuoli del popolo; che educano tanto i piccini che gli adulti, e senza servire ad alcun partito cercano
insinuare le buone massime e i buoni principii, sono patrioti assai più sinceri e mille volte più beneme-
riti di tanti gridatori e politicanti da caffè, che, avendo tutto giorno l’Italia in bocca, hanno l’odio in
cuore, né sono buoni ad altro che a distruggere, seminando zizzanie e accrescendo i rancori e le divisio-
ni tra classe e classe» (A. Parato, La morale, cit., p. 48).
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nere quelle che gravitavano intorno a lui, egli curò un’unione di giovani, promos-
sa da Ferdinando Piretti, per farli subentrare ai sacerdoti nell’insegnamento: in vi-
sta degli esami pubblici ne curò la formazione insieme al sacerdote diocesano En-
rico Attanasio, scelto dai giovani come presidente di questa organizzazione, forse
perché ritenuto più aperto grazie ai legami con i circoli cattolico-liberali44.

4. Catechismo a scuola e nelle parrocchie

L’avvio dell’episcopato di Sanfelice coincise con la promulgazione della legge
Coppino, che si prefiggeva di vincere l’analfabetismo introducendo una serie di
obblighi per i ragazzi e le famiglie, ma puntava anche ad affrontare in maniera de-
cisa la questione dell’insegnamento della religione secondo il dominante spirito
positivistico, con l’introduzione di «nozioni dei doveri dell’uomo e del cittadino»
al posto della religione, che veniva lasciata alla scelta delle famiglie. La recente le-
gislazione italiana impose al nuovo arcivescovo una particolare vigilanza sul setto-
re scolastico, che peraltro egli non sentiva estraneo alla sua sensibilità per la pre-
gressa esperienza monastica, maturata nelle scuole della Badia di Cava de’ Tirreni.

Sanfelice ereditò l’impostazione data dal predecessore e non fece mancare cu-
re al sistema di scuole gratuite nate in risposta all’attivismo protestante nel setto-
re. Nel dicembre 1878 costituì una Commissione di vigilanza per le scuole al fi-
ne di sovrintendere «al buon andamento letterario e disciplinare» di quegli istitu-
ti voluti dal cardinale Riario Sforza «per l’educazione della gioventù» e affidati al-
le «cure speciali del clero». Vi facevano parte alcuni dei più validi sacerdoti dio-
cesani: Luigi Abate, Pasquale Santamaria, il futuro cardinale arcivescovo Giusep-
pe Prisco, Mario Palladino45, Luigi Caterino, Salvatore Talamo46, Carmine Cioto-
la e Gaetano Pappalardo; era presieduta dal canonico Carlo Perasole, professore
di teologia dogmatica nel Seminario Arcivescovile47. Sanfelice si sforzò pure di far
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44 ASDN, Carteggi degli arcivescovi. Sisto Riario Sforza, 98,20: Gaspare de Luise a Sisto Riario Sfor-
za, 1° gennaio 1866. Su Enrico Attanasio (1831-1903), che fu maestro di Benedetto Croce, cfr. U. Do-
vere, Cultura ecclesiastica a Napoli agli inizi del Novecento. La «Rivista di Scienze e Lettere» (1900-1909),
Società Editrice Napoletana, Napoli 1987, pp. 21-24. Sui percorsi formativi degli insegnanti del tempo
cfr. C. Ghizzoni, Il maestro nella scuola elementare italiana dall’Unità alla Grande guerra, in Maestri e
istruzione popolare in Italia tra Otto e Novecento. Interpretazioni, prospettive di ricerca, esperienze in Sar-
degna, a cura di R. Sani e A. Tedde, Vita e Pensiero, Milano 2003, pp. 19-79.

45 Su Mario Palladino (1842-1921), poi vescovo di Ischia (1901) e in seguito di Caserta (1913), cfr.
U. Dovere, Cultura ecclesiastica, cit., p. 28, nota 23.

46 Su Salvatore Talamo (1844-1932), che nel 1892 fondò con Giuseppe Toniolo la «Rivista Interna-
zionale di Scienze Sociali», cfr. V. Longo, Ricordo di Mons. Talamo, «Christus», I (1952), pp. 229-305;
P. Orlando, Il tomismo a Napoli nel sec. XIX. La scuola del Sanseverino, I: Fonti e documenti, Libreria Edi-
trice della Pontificia Università Lateranense, Roma 1968, pp. 239-261; A. Piolanti, La filosofia cristia-
na in Mons. Salvatore Talamo, ispiratore della “Æterni Patris”, Libreria Editrice Vaticana, Città del Vati-
cano 1986; N. Carozza, Progettualità politica e comunicazione nel cattolicesimo sociale. Salvatore Talamo
(1844-1932) [Tesi di dottorato in Scienze politico-sociali e psicologiche; Indirizzo: Pensiero politico e
comunicazione politica presso la Facoltà di Scienze Politiche dell’Università degli Studi di Genova], s.d.

47 ASDN, Carteggi degli arcivescovi. Guglielmo Sanfelice, 1,51.
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crescere il consenso intorno alle scuole gratuite, scrivendo, come gli veniva sug-
gerito, a diversi ecclesiastici e aristocratici cittadini per coinvolgerli nell’impresa48.

Si informò sull’andamento generale dell’insegnamento religioso in diocesi e a
tal fine il 1° aprile 1879 fece indirizzare ai vicari foranei, responsabili cioè delle
aree extraurbane, una circolare dal deputato per la dottrina cristiana, che all’epo-
ca era il canonico Giuseppe Carbonelli, per ottenere «esatta relazione del modo
come proceda l’insegnamento della Dottrina Cristiana nelle Chiese Parrocchiali,
Ritiri spirituali per giovanetti e Cappelle serotine, che sono nel terziere»49. Nuo-
ve informazioni circa gli «esami del catechismo nelle Scuole Municipali delle ri-
spettive cure» furono richieste con una circolare del 17 novembre del 1882 ai par-
roci, rinnovata il 1° giugno dell’anno seguente. A riscontro delle notizie ricevute,
per «provvedere che in tutte le scuole» cittadine non si trascurasse l’istruzione re-
ligiosa, in quello stesso anno Sanfelice costituì un’apposita commissione di vigi-
lanza costituita da dodici «prefetti» ecclesiastici, uno per sezione municipale, cia-
scuno affiancato da un assistente laico, e vi mise a capo, come delegato per la dot-
trina cristiana, il vescovo lazzarista Filippo Gallo, allora ritiratosi a Napoli con il
titolo di arcivescovo di Patrasso50. Della commissione, che si riuniva ogni quindi-
ci giorni a casa del presidente, fecero parte: don Salvatore Caruso e il cav. Luigi
Sinieropi (San Ferdinando), don Pasquale de Costanzo e il cav. Francesco Aulisio
Garigliola (Chiaia), don Mariano Giardullo e il cav. Michele Tufarilli (San Giu-
seppe), don Enrico Ruggiero e il cav. Raffaele de Nicola (Montecalvario), don
Tommaso Marigliano e il barone Luigi Petitti (Avvocata), don Tommaso del Re
e il barone Luigi Bacile (Stella), il canonico Luigi Pinto e il cav. Alfonso Rossetti
(San Carlo all’Arena), don Pasquale Sequella e il cav. De Gennaro (Vicaria), don
Carmine Ciotola e l’avvocato Salvatore de Laurentis (San Lorenzo), don Giusep-
pe Cigliano51 e l’avvocato Alfonso Landi (Mercato), don Luigi Caruso e il cav.
Salvatore de Angelis (Pendino), don Salvatore Russo e don Saverio Musi e il cav.
Ludovico Ricciardi (Porto); ne era segretario don Francesco Popolo, allora parro-
co di San Sepolcro e in seguito di Santa Maria della Rotonda. L’insegnamento ca-
techistico doveva essere offerto non più di una volta a settimana e per non meno
di un’ora, «per non riuscire alla scuola gravoso ed impedire l’attendere ad altre le-
zioni». Il programma doveva essere comune, riflettendo «il formolario da seguir-
si, il tempo e la durata della istruzione catechistica nelle scuole». Libro di testo
comune doveva essere «in tutte e singole le scuole il piccolo formolario diocesa-
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48 ASDN, Carteggi degli arcivescovi. Guglielmo Sanfelice, 3,30 [1880].
49 ASDN, Carteggi degli arcivescovi. Guglielmo Sanfelice, 3,198. Su Giuseppe Carbonelli († 1902), più

tardi vicario generale di Sarnelli e Prisco, cfr. Solenni funerali celebrati a Mons. Giuseppe Carbonelli de’
baroni di Letino nella chiesa del Gesù delle Monache a Porta San Gennaro il 17 aprile 1902, Tipografia
Francesco Giannini & Figli, Napoli 1902.

50 Su Filippo Gallo (1806-1890), già vescovo di Bovino, cfr. HC, VIII, 155, p. 144.
51 Su Giuseppe Cigliano (1854-1906), poi vescovo titolare di Cuma e ausiliare del cardinale Prisco,

cfr. F.M. Barba, Elogio funebre di Mons. Giuseppe Cigliano, Tipografia F. Sangiovanni e Figlio, Napoli
1906; G. Giordano, Monsignor Giuseppe Cigliano, vescovo di Cuma ed ausiliare del cardinale arcivescovo
di Napoli Giuseppe Prisco, nato il 29 febbraio 1854, morto il 23 agosto 1906, Tipografia Napoletana di F.
Ricciardi, Napoli 1906.
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no, come base»; nel caso di ragazzi già avanti negli studi, era possibile adottare
«un compendio di dottrina cristiana meglio rispondente al fine, di assodarli, cioè,
nella fede, informare il loro cuore alla virtù».

Nel primo anno la commissione seguì centoventicinque scuole private (le più
numerose erano nel quartiere Vicaria). A quarantanove di esse furono forniti i ca-
techisti, che, però, ancora mancavano ad altre ventinove scuole. L’accoglienza ai
catechisti non era sempre cortese: alcuni direttori li accettavano controvoglia, se
proprio non li trattavano villanamente, e ne collocavano l’insegnamento in orari
scomodi. Né mancavano occasionali incomprensioni tra parroci e responsabili
scolastici, specie in relazione alle prime comunioni52.

Per le scuole municipali la situazione era differente. Poiché, infatti, la legge ri-
conosceva ai parroci il diritto di visitare periodicamente le scuole per dare lezio-
ni di catechismo e di interrogare i fanciulli in sede di esame sulla religione, i par-
roci erano stati invitati a delegare i prefetti della commissione per queste funzio-
ni. Quaranta sacerdoti avevano così potuto visitare con cadenza quindicinale
trentasette scuole comunali, e – come si riferiva all’arcivescovo – «con soddisfa-
zione degli insegnanti medesimi». Ma dalle scuole del centro si sarebbe dovuto
passare anche a quelle da esse dipendenti, situate nei sobborghi (Arenella, Vome-
ro, Capodimonte, Miano, Mianella, Piscinola); solo per «la terra di Posilipo» si
era già provveduto con la nomina a prefetto del sacerdote Giovanni Smith.

Si segnalavano due fronti ancora sguarniti. C’era quello delle scuole serali de-
dicate ad adulti e operai, «gente che» – come commentava il segretario della com-
missione – «meglio delle scuole starebbe nelle cappelle serotine», e qui evidente-
mente qualche difficoltà a introdurre il catechista c’era, per cui si faceva affida-
mento all’influenza dell’arcivescovo sulle autorità pubbliche (i programmi muni-
cipali del 1868 prevedevano la lettura e la spiegazione di catechismo e storia sa-
cra il giovedì nella prima classe della sezione superiore, ma per gli adulti era sta-
bilito che al suo posto si insegnassero i «doveri morali»53). C’era, poi, la questio-
ne delle scuole femminili, dove evidentemente sarebbe stato meglio intervenire
con delle catechiste; ma questo settore, anche se apparentemente trascurato, non
sembrava mostrare «inconvenienti religiosi serii da rimediare»54.

L’istruzione religiosa femminile non costituiva un’urgenza, perché le fanciulle,
per una felice convergenza fra parrocchie e famiglie, erano in genere assidue al ca-
techismo parrocchiale. La loro preparazione era vagliata nel corso di un pubblico
esame, al quale venivano ammesse non più di venti ragazze per parrocchia, ovvia-
mente le più brave, per esporre la loro conoscenza del «catechismo piccolo» in uso
in diocesi. La prova si teneva in sette domeniche dell’anno, da agosto a ottobre, e
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52 Si rileva il caso, per esempio, del parroco di Tutti i Santi, Giuseppe Iannelli, che protestava con
l’arcivescovo, chiedendone l’intervento, per essersi rifiutati i dirigenti scolastici della scuola municipale
presente nella sua “ottina” di dare l’avviso della celebrazione in parrocchia della prima comunione
(ASDN, Carteggi degli arcivescovi. Guglielmo Sanfelice, 20,13).

53 Cfr. G. Nisio, Della istruzione, cit., p. 191.
54 ASDN, Carteggi degli arcivescovi. Guglielmo Sanfelice, 3,198: Rapporto di Mons. Gallo pel cate-

chismo nelle scuole, 17 settembre 1883 [Francesco Popolo].

Annali 18 versione 7.12:Layout 1 13/12/2011 10.29 Pagina 146



si svolgeva presso alcune chiese centrali, sulle quali convergevano dalle parrocchie
vicine (nell’ordine: San Marco di Palazzo, SS.ma Annunziata a Fonseca, Santi Giu-
seppe e Cristoforo, Santa Maria in Cosmedin o di Portanova, Santa Maria Mag-
giore alla Pietrasanta, SanTommaso a Capuana, Santa Maria degli Angeli alle Cro-
ci). Le partecipanti ricevevano tutte un libricino di pietà o altri oggetti di devo-
zione, in ogni tornata, però, per le migliori si estraevano a sorte otto abiti55. Il si-
stema durò a lungo e con lievi varianti, anche quando, cresciuto il numero delle
esaminande, si passò da sette a nove sessioni domenicali (nel 1897 erano sedi del-
l’esame le seguenti chiese: San Francesco di Paola, San Giovanni Maggiore, San-
t’Eligio Maggiore, Santi Giuseppe e Cristoforo, Materdei, San Marco di Palazzo,
San Giorgio Maggiore, Santa Maria Maggiore alla Pietrasanta, Montesanto)56.

La Società di San Vincenzo de Paoli, che aveva costituito una Commissione
per l’educazione dei figli dei poveri presieduta dal conte Mariano Saluzzo di Co-
rigliano, assistito dal parroco di San Sepolcro Francesco Popolo, si rivolgeva con
frequenza all’arcivescovo per il mantenimento delle scuole gratuite, a cui manca-
vano sistematicamente adeguate risorse finanziarie.

Si interessò della scuola di Sant’Anna di Palazzo fondata dal cardinale Riario
Sforza nel 1874 come contraltare a quella evangelico-metodista e affidata a una
commissione diocesana composta dal canonico Leopoldo Ruggiero, dal sacerdo-
te Camillo Siciliano57, dal sacerdote Ernesto Angiulli58, dal marchese Alfonso Im-
periali e dal barone Luigi de Matteis. Continuava a essere gratuita e offriva un
«piccolo asilo», la prima elementare divisa in due sezioni, la seconda, la terza e la
quarta classe, con l’insegnamento del catechismo e una congregazione domenica-
le. Sanfelice rinnovò la commissione di vigilanza, affidandola al parroco della zo-
na, Francesco Feola, al sacerdote Eugenio Stella, ancora a Ernesto Angiulli, al
marchese Albano Nunziante, al cavalier Matteo Pessetti, al barone Luigi de Mat-
teis, al marchese di Trepuzzi Carignano, al signor Francesco Amato.

La vigilanza sul proselitismo protestante non poteva calare, perché, sebbene
con qualche difficoltà – come riferivano le relazioni della Società di San Vincen-
zo de Paoli per le scuole ai figli del popolo –, si continuavano ad aprire nuove
scuole protestanti, specialmente nelle zone più popolose della città. Nel 1882, in-
fatti, erano state inaugurate tre nuove scuole protestanti: una metodista nella zo-
na del Museo, una della Chiesa libera al vico Tre Re a Toledo, una battista a piaz-
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55 ASDN, Carteggi degli arcivescovi. Guglielmo Sanfelice, 3,19: Regolamento pel pubblico esame sul
catechismo [a stampa], 3 gennaio 1880 [Giuseppe Carbonelli].

56 ASDN, Carteggi degli arcivescovi. Guglielmo Sanfelice, 2,22: Regolamento pel pubblico esame sul
catechismo [a stampa], 31 gennaio 1897 [Luigi Caruso].

57 Su Camillo Siciliano (1847-1897), poi nunzio apostolico in Francia e cardinale, cfr. B. Capasso,
Pel XXV anniversario dell’assunzione al sacerdozio di Sua Eminenza Reverendissima il Card. Camillo Sici-
liano di Rende, arcivescovo di Benevento, S.n.t., Benevento 1896; G. Palmigiano, Alla memoria benedetta
di Camillo Siciliano di Rende, cardinale arcivescovo di Benevento, ne’ solenni funerali celebrati in Monte-
sarchio il dì 29 maggio 1897, a cura del parroco Luigi Barbato. Discorso funebre recitato nella chiesa della
SS. Annunziata, Stabilimento Tipografico Battistino Vescovile, Angri 1897.

58 Su Ernesto Angiulli (1849-1918), poi ausiliare del cardinale Sanfelice nel 1894, cfr. HC, VIII, p. 130.
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za Cavour. Spesso si trattava di esperienze effimere (l’anno seguente, per esempio,
chiudeva la scuola di vico Tre Re e cessava le attività anche un’altra scuola valde-
se iniziata poco tempo prima nella zona dei Banchi Nuovi), ma alcune erano ben
consolidate, come appunto quella metodista wesleyana di Sant’Anna di Palazzo o
quella scozzese a Chiaia o quella evangelica episcopaliana a via Magnocavallo, di
fronte alla chiesa dei Sette Dolori. Le scuole protestanti popolari non contavano
molti alunni (forse non più di cinquecento), ma quelle signorili e i pensionati
avevano più successo, perché godevano di buona considerazione presso la bor-
ghesia cittadina e non sempre avevano un indirizzo chiaramente definito sul pia-
no confessionale (secondo i rapporti che riceveva l’arcivescovo, primeggiava l’Isti-
tuto Froebeliano per la formazione degli insegnanti, opera dell’ebrea tedesca Ju-
lie Salis-Schwabe: qui nelle classi elementari si insegnava il catechismo diocesano,
mentre si seguiva un indirizzo evangelico nelle superiori59).

La San Vincenzo rivendicava il merito di aver sottratto alle scuole protestanti,
nel corso dell’anno scolastico 1882-1883, quarantaquattro fanciulli e di aver pre-
servato da tale destino centoventitre ragazze prossime a essere orientate in tal sen-
so dalle famiglie60. Un anno dopo il segretario della commissione della San Vin-
cenzo, il parroco Francesco Popolo, riferiva sull’andamento delle scuole prote-
stanti e di quelle cattoliche gratuite, sorte in antagonismo. Nel 1882 avevano
chiuso la scuola valdese ai Banchi Nuovi e quella della Chiesa libera al vico Tre
Re a Toledo, ma ne restavano in attività ancora sei: tre metodiste (al Museo, a
Sant’Arcangelo a Baiano e a Sant’Anna di Palazzo), una scozzese a Chiaia, una
battista a piazza Cavour, una evangelica episcopalista di fronte alla chiesa dei Set-
te Dolori. Nel corso del 1884, poi, le scuole del Museo e di piazza Cavour, di-
smesse, si erano trasformate in oratorî serali, mentre quella di Sant’Arcangelo a
Baiano, a causa del ridotto numero di iscritti, aveva dovuto limitare le attività sco-
lastiche a un giorno settimanale e solo per un’occupazione manuale come il dise-
gno. Le scuole protestanti «signorili», invece, erano «stazionarie», pur essendo sta-
te chiuse quella del Bosco a San Giuseppe dei Nudi e quella del Cavone all’Av-
vocata. Continuavano a operare quella di Julie Schwabe a Sant’Agnello, quella
dell’Egiziaca, quella al Monte di Dio, quella all’Eldorado di fronte al Ritiro Mon-
dragone (la più frequentata e aristocratica).

Contemporaneamente anche le scuole popolari cattoliche si erano ridimensio-
nate. Nel 1880, infatti, erano nove con circa un migliaio di iscritti; quattro anni
dopo, invece, erano diventate tre e contavano circa trecento alunni.
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59 Sull’attività di questo istituto cfr. J.C. Albisetti, Froebel Crosses the Alps. Introducing the Kindergar-
ten in Italy, «History of Education Quarterly», XLIX (2009), 2, pp. 159-169, ma si veda pure R.S. di
Pol, L’istruzione infantile in Italia dal Risorgimento alla riforma Moratti. Studi e documenti, Valerio, To-
rino 2005.

60 ASDN, Carteggi degli arcivescovi. Guglielmo Sanfelice, 1,29: Relazione di Francesco Coppola, 28
febbraio 1883. Una relazione sulla scuola gratuita elementare (1877-1878) affidata alla San Vincenzo è
stata pubblicata in appendice a U. Parente, Per una storia del laicato cattolico a Napoli alla fine dell’epi-
scopato di Sisto Riario Sforza, «Campania Sacra», XXIX (1998), pp. 115-164.
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Si facevano sempre più evidenti le carenze dell’insegnamento religioso della
scuola pubblica, a cui l’arcivescovo destinò una specifica Commissione per il ca-
techismo nelle scuole di Napoli, partendo dalla considerazione che «il danno che
produce la scuola eretica è grave, ma molto più grave è quello che produce la
scuola atea». E questa, a sua volta, si distingueva in atea negativa – quella da cui
l’insegnamento catechistico o religioso era bandito: e la più parte delle scuole atee
erano quasi tutte le scuole classiche sia tecniche sia liceali – e quella «atea positi-
va», in cui non solo non si trattava di religione, ma anzi la si contrastava inse-
gnando il positivismo in filosofia e il verismo in letteratura, «l’odio alla Chiesa
colla storia, le teorie del Darwin nella fisica e la corruzione morale con una par-
te delle scienze naturali».

Malgrado gli indirizzi governativi, l’attenzione per l’insegnamento religioso era
alta e passava anche attraverso le iniziative filantropiche di pubblica beneficenza, a
cui prestava interesse il cardinale arcivescovo (nel 1894, alle principesse di Stron-
goli e d’Abro Pagratide, che avevano introdotto l’insegnamento della dottrina cri-
stiana nelle loro scuole di cucina e governo domestico, il cardinale Sanfelice sug-
geriva di affidare tale materia a un sacerdote piuttosto che a una maestra61).
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61 ASDN, Carteggi degli arcivescovi. Guglielmo Sanfelice, 20,49.

Mons. Filippo Gallo C.M. (1806-1891), delega-
to per la dottrina cristiana dell’arcidiocesi di Napoli
durante l’episcopato del cardinale Guglielmo Sanfeli-
ce (foto Fratelli D’Alessandri, Roma, 1869)

Il Prof. Raffaele Ciavarella (1850-1923),
presidente della sezione napoletana dell’Associa-
zione “Nicolò Tommaseo”.
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5. Gli auspici di fine secolo

Vincenzo Maria Sarnelli, che resse l’arcidiocesi di Napoli oltre trent’anni dopo
l’unificazione, si ritrovò in un contesto ben diverso da quello dei predecessori. Vi
erano stati interventi parlamentari, che, raccogliendo le sollecitazioni di talune mu-
nicipalità, sollecitavano il governo a rendere obbligatorio l’insegnamento religioso
nelle scuole comunali o a richiedere nel regolamento per l’istruzione elementare una
«piena e sincera applicazione» della legge Casati (nel giugno 1896 ci fu l’ordine del
giorno sottoscritto da Ambrosoli, Biscaretti, Capaldo, D’Alife, De Nicolò, Di Tra-
bia, Falconi, Fusinato, Giordano Apostoli, Lochis, Malmenti, Morandi, Papadopo-
li, Pottino, Prinetti, Ruffo, Vagliasindi)62. E vi erano stati interventi pubblici di no-
ti intellettuali cattolici a favore dell’introduzione del catechismo nelle scuole63.

Si era affievolito lo spirito antiprotestante, ma non per questo era diminuito
l’impegno degli ecclesiastici nella scuola. Si moltiplicavano, anzi, le scuole priva-
te, costituite per sottrarre alunni alle scuole municipali, dove si insegnava «tutto
fuorché religione» e dove si riteneva che il gran numero di iscritti non favorisse
l’apprendimento. Si trattava di scuole gratuite o molto economiche, aperte in ge-
nere da sacerdoti dagli scarsi mezzi finanziari, ma abilitati all’insegnamento; in tal
modo essi si procuravano anche un dignitoso mezzo di sostentamento. Alcuni di
questi istituti ricorrevano volentieri e con fiducia all’arcivescovo, dal quale spera-
vano soccorsi per far fronte al pagamento degli stipendi dei pochi maestri e di-
pendenti, ma dal quale non sempre riuscivano a ottenere quanto richiesto.

Il sacerdote Pietro Manna, per esempio, conseguita la “patente” di maestro ele-
mentare di grado superiore, nel 1893 aveva aperto all’Arco Mirelli (Chiaia) una
scuola-convitto intitolata a San Giuseppe, comprensiva di giardino d’infanzia, dove
si tenevano pure corsi speciali di preparazione alle scuole ginnasiali, tecniche e nor-
mali. Ebbene, egli, che era in contatto con la parrocchia di San Giuseppe a Chiaia
e la chiesa di Santa Maria di Piedigrotta, chiedeva senza esito il sostegno dell’arcive-
scovo per un sussidio mensile in vista di una nuova sede più ampia64. Ma all’arcive-
scovo ricorrevano anche maestri non ecclesiastici, come Raffaele Nicastro, titolare di
una scuola-convitto intitolata a San Luigi sita alla Cesarea, alle pendici del Vomero,
che, rischiando lo sfratto per morosità, nel 1897 ricorreva all’arcivescovo dietro rac-
comandazione del parroco Simone Vittozzi e ne otteneva un tenue sussidio65.

Al mondo dell’istruzione Sarnelli prestava attenzione. Egli, peraltro, si serviva
del circuito delle scuole private per soccorrere i figli di famiglie bisognose. Era il
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62 Cfr. [G. Finotti] L’insegnamento religioso, S.n.t. [Caserta 15 agosto 1896], dedicato al vescovo di
Caserta, Gennaro Cosenza.

63 Si veda, per esempio, F. Acri, Del catechismo in iscuola. Ragionamento ai sindaci e consiglieri dei co-
muni d’Italia, Tipografia Pontificia Mareggiani, Bologna 1895. Il filosofo aveva già espresso in altri con-
testi la sua visione sull’insegnamento della religione: cfr. F. Acri, Dell’insegnamento di religione nelle scuo-
le primarie. Lettera ai membri del Congresso pedagogico di Bologna, Tipografia sociale, Modena [1874].

64 ASDN, Carteggi degli arcivescovi. Vincenzo Maria Sarnelli, 2,22: Pietro Manna a Vincenzo Maria
Sarnelli, 21 novembre 1897.

65 ASDN, Carteggi degli arcivescovi. Vincenzo Maria Sarnelli, 2,22: Raffaele Nicastro a Vincenzo Ma-
ria Sarnelli, luglio 1897.
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caso dell’Ateneo Cimmino, collocato nel palazzo dei Caracciolo di Santobono a
San Giovanni a Carbonara, diretto dal sacerdote Antonio Cimmino, amico di
Salvatore Meo, uno dei segretari dell’arcivescovo e futuro ausiliare. Là, dove nel
1897 era stata costituita anche «una scuola per civili bambine» affidata alle suore
Compassioniste di Maddalena Starace, l’arcivescovo inviava ragazzini bisognosi,
ma meritevoli, segnalatigli dai parroci66.

Si incoraggiava pure il sistema del doposcuola, integrativo dei programmi sco-
lastici insufficienti sul piano della formazione religiosa. Utili si rivelarono le «sa-
le da studio» gratuite istituite dal sacerdote Vincenzo Improta nel 1897 nel rione
Vasto, recente agglomerato urbano in via di espansione nell’area orientale della
città per ceti artigiani e operai67.

L’influenza della curia sulla scelta dei maestri era rilevante, e da parte dei mu-
nicipi era spesso marcata la dipendenza. È indicativo del clima quanto avvenne a
Calvizzano nell’estate del 1897, quando fu nominato maestro un tal De Simone,
ex prete. L’arcivescovo, prontamente informato dal clero locale, segnalò il caso al
sindaco, conte Gennaro Mirabelli, e questi con altrettanta prontezza convocò in
seduta straordinaria il consiglio comunale per revocare la nomina all’«apostata» e
designare un nuovo maestro nella «persona di un giovane bravo e onesto»68.

Per l’insegnamento religioso nelle scuole si adoperava, al pari di quanto avveni-
va nelle cappelle serotine, il catechismo diocesano, che ancora riproduceva lo sche-
ma essenziale fatto predisporre intorno alla metà del Settecento nel circolo di Al-
fonso Maria de Liguori dal cardinale Giuseppe Spinelli, ma riproposto anche da
successori69. Si trattava di un semplice compendio della dottrina cristiana, pensato
per una catechesi popolare e quindi facile alla memorizzazione, spiegato anche in
chiesa nei pomeriggi dei giorni festivi. Aveva avuto buona fortuna editoriale, tanto
da essere utilizzato da molti. Qualcuno in alternativa si serviva del catechismo di
Bellarmino oppure di quello del dotto vescovo di Pozzuoli, Carlo Maria Rosini, che
– come recitava il frontespizio – era stato «adottato dalla Pubblica istruzione per uso
degli istituti e delle scuole private, per far seguito al formulario più breve del cardi-
nale Spinelli, prescritto per la diocesi di Napoli»70. Il libricino della dottrina cristia-
na fatto pubblicare dal cardinale Sanfelice era diviso in tredici lezioni in forma dia-
logico-interrogativa, che andavano dalla natura di Dio ai misteri fondamentali del-
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66 ASDN, Carteggi degli arcivescovi. Vincenzo Maria Sarnelli, 2,22: Pubblicità a stampa della nuova
scuola, 1° ottobre 1897.

67 ASDN, Carteggi degli arcivescovi. Vincenzo Maria Sarnelli, 2,22: Manifesto pubblicitario a stampa
[1897].

68 ASDN, Carteggi degli arcivescovi. Vincenzo Maria Sarnelli, 3,68: Gennaro Mirabelli a Vincenzo
Maria Sarnelli, Calvizzano 20 settembre 1897.

69 Cfr. C. Sarnataro, La catechesi a Napoli negli anni del Card. Giuseppe Spinelli (1734-1754). Con-
tributi alfonsiani alla storia della catechesi, Valsele Tipografica, Napoli 1989. Si vedano: Breve compendio
della dottrina cristiana, ristampato per ordine dell’Eminentissimo e Reverendissimo cardinale Spinelli, arci-
vescovo di Napoli, ad uso della sua Chiesa, S.n.t., Napoli 1835; Compendio della dottrina cristiana ri-
stampata per ordine dell’Eminentissimo e Reverendissimo cardinale Riario Sforza, arcivescovo di Napoli, De
Bonis, Napoli 1867.

70 Il Compendio della dottrina cristiana di Carlo Maria Rosini, apparso agli inizi dell’Ottocento, do-
po l’unità d’Italia ebbe ancora diverse edizioni napoletane (A spese di Gennaro Cimmaruta, Napoli
1861; Agostino Pellarano, Napoli 1872; Giosuè Rondinella, Napoli 18928).
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la fede, dai comandamenti ai precetti della Chiesa, dai sacramenti in genere al mo-
do di confessarsi e di fare la comunione. Nel testo, poi, erano inserite le preghiere
fondamentali: il Credo nella formula del simbolo degli apostoli, il Pater noster, l’Ave
Maria e gli atti delle virtù teologali, a cui facevano seguito, alla fine del volumetto,
la versione latina e italiana del Confiteor e del Gloria Patri, e il testo latino della Sal-
ve Regina, delle litanie lauretane e del Pange lingua71.

Agli adolescenti si insegnava «storia sacra». Dal 1878 in avanti, con la legge
Coppino, che introduceva l’insegnamento delle nozioni dei doveri del cittadino
al posto della religione, si verificò una notevole contrazione nella stampa di ma-
nuali di storia sacra, che invece erano stati relativamente abbondanti nel quindi-
cennio precedente, appunto perché destinati all’insegnamento religioso72. In que-
gli anni furono stampati, a Napoli, alcuni pochi testi di storia sacra, come la rac-
colta in forma dialogica curata da Luigi Cirino, sacerdote di Mugnano, buon la-
tinista, direttore dell’Istituto privato “Torquato Tasso” nei pressi di piazza Cavour,
e lo scolopio Enrico Errico73. Ma si distinse quello del sacerdote molisano Giu-
seppe Vago, autore di molte fortunate pubblicazioni a carattere didattico e stori-
co-letterario74. Egli aveva legato la sua attività pedagogica a quella editoriale dei
fratelli Morano, per i quali curava il settore scolastico del catalogo: valorizzava i
libri di testo come elemento di particolare novità della nuova scuola postunitaria
e partecipava a testate promozionali dell’insegnamento di base, come «L’Amico
delle Scuole Popolari», di cui fu redattore insieme ad Angelo Casissa e Mauro Va-
lente, o «Il Bibliografo», che diresse dal 1867 per favorire in tutte le zone della Pe-
nisola una omogenea conoscenza della recente produzione libraria75. In contatto
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71 Sebbene di larga diffusione, sia per il genere letterario sia per le ridotte dimensioni (stampato in
sedicesimo piccolo), le edizioni ottocentesche di questo catechismo sono difficili da reperire nelle bi-
blioteche. Chi scrive ha avuto fra mano una rara copia della Dottrina cristiana ristampata per ordine del-
l’Eminentiss.mo e Rev.mo Sig. cardinale Guglielmo Sanfelice, arcivescovo di Napoli, ad uso della sua archi-
diocesi, Tipografia Napoletana, Napoli 1892, pp. 68, conservata presso la Biblioteca dei Padri Vincen-
ziani di Napoli. Si veda pure: Compendio della dottrina cristiana, ristampata per ordine del cardinale Gu-
glielmo Sanfelice, arcivescovo di Napoli, coll’aggiunta sull’istruzione della cresima, ad uso della sua archidio-
cesi, Tipografia Napoletana, Napoli 1892, pp. 32, che riprende il Compendio della dottrina cristiana, ri-
stampata per ordine dell’Eminentissimo e Reverendissimo cardinale Riario Sforza, arcivescovo di Napoli, col-
l’aggiunta sull’istruzione della cresima ad uso della Chiesa..., S.n.t. 18796, pp. 44.

72 Si veda il Repertorio dei manuali di storia per le scuole elementari e secondarie italiane dell’Ottocento,
in A. Ascenzi, Tra educazione etico-civile e costruzione dell’identità nazionale. L’insegnamento della storia
nelle scuole italiane dell’Ottocento, V&P Università, Milano 2004, pp. 393-606, specialmente da p. 462.

73 Cfr. L. Cirino - E. Errico, Cento racconti cavati dalla storia sacra secondo i programmi governativi ad
uso delle quattro classi elementari, Presso G. Sarracino, Napoli 18672, pp. 122 (altre edizioni note: G. Sar-
racino, Napoli 1870; Tipografia Bacino, Napoli 1894). Luigi Cirino (1827-1887) fu autore di alcune
decine di manuali scolastici per discipline umanistiche, di componimenti poetici d’occasione e di com-
memorazioni funebri. Lo scolopio Enrico Errico (1829-1886), saggista e filologo, tenne anche insegna-
mento universitario di letteratura italiana.

74 Su Giuseppe Vago (1829-1904), che fu fondatore e preside dell’Ateneo Luigi Settembrini e inse-
gnò nel prestigioso Liceo “Vittorio Emanuele” di Napoli, cfr. G. Vago, Le mie memorie, Tipografia di
G. Errico e Figlio, Napoli 1900.

75 Cfr. L. Mascilli Migliorini, Una famiglia di editori. I Morano e la cultura napoletana tra Otto e Nove-
cento, F. Angeli, Milano 1999. Per Morano apparve pure La storia sacra antica, compendiata ad uso delle scuo-
le elementari e delle prime classi ginnasiali (Presso Francesco Rossi-Romano, Napoli 1864, pp. 244) di Ga-
briele De Stefano, collaboratore del periodico «Il Progresso» e poi docente di letteratura presso il Liceo “Vit-
torio Emanuele”.
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con i Morano, ma per i tipi di Fabbricatore, con accenti evocativamente giober-
tiani, Vago aveva parlato della religione come elemento unificante della nazione,
per occuparsene pure in un sintetico testo di morale per le scuole normali e ma-
gistrali76. In seguito, per i Morano, oltre a libri di interesse umanistico-filologico,
pubblicò anche edizioni scolastiche per l’insegnamento della religione, in parti-
colare la Storia sacra infantile e i Cento racconti di storia sacra, ricavati entrambi da
una datata, ma classica Storia sacra di Pellegrino Farini, adattata per le scuole an-
che in altre città italiane e da parte di diversi docenti77.

6. Il riordinamento scolastico di inizio Novecento

Quando il cardinale Giuseppe Prisco assunse la guida dell’arcidiocesi di Napoli
(1898-1923), erano numerose le pressioni nei piccoli centri meridionali, affinché
l’insegnamento catechistico nelle scuole elementari fosse affidato ai parroci anzi-
ché al maestro titolare. Ma le circolari ministeriali, leggendo in maniera restritti-
va l’art. 3 del regolamento scolastico del 1895, ricordavano alle rappresentanze
comunali che l’insegnamento della religione non poteva essere affidato ad altri se
non al maestro di scuola e che la inidoneità di questi poteva essere riconosciuta
esclusivamente dal consiglio provinciale scolastico78. Solo un poco alla volta la po-
litica scolastica divenne più moderata, emarginando gli eccessi di progressisti e
reazionari, ancorché restasse vivace la contrapposizione tra chi puntava a una for-
te scuola nazionale e chi rifiutava l’idea di una statalizzazione dell’educazione. Le
riforme scolastiche di Guido Baccelli, che tra l’altro elevavano a tre anni la scuo-
la elementare inferiore mentre lasciavano a due quelli della scuola elementare su-
periore, si muovevano in questa direzione: i suoi programmi prevedevano sugge-
rimenti molto dettagliati per ogni singola materia di studio, introducevano no-
zioni di lavori manuali, agricoli e «donneschi», allargavano lo spazio dell’educa-
zione religiosa e riconoscevano all’insegnamento di storia la propensione all’edu-
cazione morale e patriottica degli alunni. Migliorava il sistema di reclutamento
degli insegnanti, che dovevano essere assunti per concorso, e nei grandi comuni
nacquero le direzioni didattiche per le scuole con almeno venti classi.
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76 Cfr. G. Vago, Della prosperità sociale e de’ mezzi a conseguirla, Stabilimento tipografico dei classici
italiani, Napoli 1860; Id., Lezioni di morale ordinate secondo il programma legislativo per le scuole norma-
li e magistrali, Stamperia dei classici italiani, Napoli 1862.

77 Cfr. G. Vago, Storia sacra infantile, ricavata dalla Storia del Vecchio e Nuovo Testamento di Monsignore
Pellegrino Farini, Tipografia dei classici italiani, presso Domenico e Antonio Morano, Napoli 1867 (Ti-
pografia V. Morano, Napoli 188842; Nuova edizione adorna di incisioni, G. Regina, Napoli 1890; G. Re-
gina, Napoli 1898104); Id., Cento racconti di storia sacra, ricavati da quella di Monsignor Farini e ordinati
secondo i programmi governativi per la seconda, terza e quarta classe elementare, Morano, Napoli 188610.
L’opera del sacerdote romagnolo Pellegrino Farini (1776-1849), professore di eloquenza a Ravenna e poi
rettore dell’università di Bologna, era apparsa in prima edizione napoletana, in cinque volumi, presso la
Stamperia e cartiera del Fibreno nel 1833, con il titolo Dell’istoria del Vecchio e del Nuovo Testamento li-
bri dieci, recensita da E.T. negli «Annali Civili del Regno delle Due Sicilie», III (1833), 5, pp. 80-82.

78 Cfr. «La Croce», 20 febbraio 1898.
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A una quarantina d’anni dall’unità d’Italia la scuola era in vivace cambiamen-
to. Non solo stava crescendo l’investimento dello Stato nell’istruzione di base, co-
me documentato dalla legge Orlando (1904), che portava l’obbligo scolastico da
tre a sei anni – nei comuni in cui esistevano le elementari superiori con lezioni di
tre ore giornaliere, le cosiddette scuole popolari, il ciclo delle elementari durava
quattro anni per chi proseguiva gli studi e cinque/sei anni per chi li terminava –
ma aumentava e si qualificava il personale impegnato nell’insegnamento, con una
crescita di quello femminile, che, specie nel Mezzogiorno del Paese e proprio nel
passaggio di secolo, portava le maestre a superare di numero i maestri79. Prisco,
attento ai mutamenti in atto nel mondo della scuola, colse le opportunità che gli
si presentavano e promosse iniziative a favore dell’insegnamento religioso.

In questo settore gli fu collaboratore Raffaele Ciavarella80, battagliero direttore di-
dattico e grintoso giornalista, che introdusse a Napoli l’Associazione Nazionale “Ni-
colò Tommaseo”, nel cui seno fu sostenitore di una linea esplicitamente confessio-
nale, che lo portò a polemizzare con la direzione centrale (il maestro torinese Felice
Mattana e il sacerdote vercellese Francesco Vaccarino), più allineata ai richiami di
Antonio Fogazzaro agli ideali concilianti dell’intellettuale dalmata da cui prendeva
nome il sodalizio, e sostenitrice di una linea moderatamente progressista. All’ordine
del giorno non c’era solo l’affermazione esplicita della confessionalità, ma – come
emerso nei congressi di Como (1909) e di Milano (1910) – la delicata questione del
passaggio dell’istruzione allo Stato e dell’abbandono della tradizionale linea munici-
palistica fino ad allora tenuta dai cattolici. Il sesto congresso della Tommaseo
(1913), che si tenne a Napoli per l’instancabile impegno di Ciavarella e fu apprez-
zato da Luigi Sturzo per il metodo di lavoro e i risultati perseguiti, fu decisivo per
alcune importanti questioni amministrative (la riforma del monte pensione, il pa-
reggio dello stipendio tra maestri e maestre, la formazione professionale, ecc.), ma
soprattutto per l’applicazione della recente legge Daneo-Credaro, che, avocando al-
lo Stato le scuole elementari, salvo quelle dei capoluoghi, garantiva l’istruzione ele-
mentare anche in quelle realtà locali molto degradate, in cui i bilanci comunali non
avevano consentito la stabile e continua organizzazione della scuola dell’obbligo81.
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79 Sul ruolo delle donne nella scuola cfr. M. Dei, Le elezioni magistrali dal 1909 al 1924: un approccio
sociologico, «Rivista di Storia Contemporanea», XIV (1985), pp. 554-586; R. Moscati, Le radici storiche
delle maestre. Indagine sulle origini sociali degli insegnanti elementari nei primi decenni del ’900, «Polis», VII
(1993), pp. 95-119; T. Bertilotti, Percorsi di studio e carriere nella scuola. Le direttrici didattiche, in Donne
e professioni nell’Italia del Novecento, a cura di G. Vicarelli, Il Mulino, Bologna 2007, pp. 181-203.

80 Poche notizie biografiche su Raffaele Ciavarella (1850-1923), che insegnò francese nel seminario
napoletano, fu maestro e direttore didattico, e collaborò a varie testate giornalistiche cattoliche, si rica-
vano da un piccolo fondo archivistico conservato presso chi scrive, di cui egli fu bisavolo.

81 Per l’andamento del congresso di Napoli, non sfuggito all’attenzione della stampa nazionale, si veda-
no specialmente gli ampi resoconti in «La Croce», 14 settembre 1913; «La Settimana Sociale», 20 settem-
bre 1913; «La Difesa» (Milano), 28 ottobre 1913. Sulla legge Daneo-Credaro e la posizione assunta dai
cattolici cfr. G. Bonetta, La fine dell’autonomia scolastica dei Comuni, «Storie e Storia», III (1981), 5, pp.
93-81, e Id., L’avocazione della scuola elementare allo Stato, in Storia della scuola e storia d’Italia dall’unità ad
oggi, De Donato, Bari 1982, pp. 155-188; C. Betti, La prodiga mano dello Stato. Genesi e contenuto della
legge Daneo-Credaro, CET, Firenze 1998; S.Q. Angelini, La scuola tra Comune e Stato. Il passaggio storico
della legge Daneo-Credaro, Le Lettere, Firenze 1998. Sulla “Nicolò Tommaseo” cfr. L. Pazzaglia, L’associa-
zionismo magistrale cattolico: la vicenda della Nicolò Tommaseo, in Cattolici, educazione e trasformazioni so-
cio-culturali in Italia tra Otto e Novecento, a cura di L. Pazzaglia, La Scuola, Brescia 1999, pp. 529-593.
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Altro prezioso collaboratore del cardinale Prisco fu il canonico Antonio Laviano,
suo vicario generale, che tra 1911 e 1915 diede vita all’Opera della conservazione
della fede82. Si trattava di una Pia società di catechiste cattoliche sotto la protezione
del Sacro Cuore di Gesù e di Maria Immacolata, che, come recitavano gli statuti, in-
tendevano «venire in aiuto dei sacerdoti – già insufficienti per numero – per ciò che
riguarda la parte fondamentale del loro ministero, ch’è l’insegnamento della Dottri-
na Cattolica, tanto oggi trascurato e, anzi, bandito da tutte le scuole pubbliche».

L’organizzazione era articolata in due classi: le socie e le catechiste. Le socie erano
donne orientate a serbare lo stato di verginità, a vivere distaccate dal mondo e da tut-
te le sue vanità, a dipendere dal superiore loro assegnato e dalla direttrice generale
dell’opera catechistica, a dedicarsi all’insegnamento, per quanto lo consentivano le
loro condizioni familiari e le loro occupazioni personali. Le catechiste, invece, pre-
stavano solo la loro opera per l’insegnamento catechistico. La sede era nei locali an-
nessi alla chiesa dell’ex monastero domenicano della Sapienza, all’epoca affidata alle
suore Ancelle del Sacro Cuore, fondate da Caterina Volpicelli. Là si incontravano con
il canonico Laviano, che le preparava al lavoro apostolico, curandone la formazione
spirituale e quella teologico-catechetica. Come libro di testo per gli studenti di scuo-
le superiori si utilizzava un testo appositamente redatto da Laviano: Fede e ragione83.
Alla morte del fondatore (1923), le scuole elementari di religione, che in origine era-
no solo quelle municipali della città e dal 1916 anche quelle medie maschili e fem-
minili, erano cinquantotto per le classi elementari e diciotto per le superiori84.
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82 Antonio Laviano (1853-1923) fu canonico (1898) ed economo curato della cattedrale, direttore
diocesano dell’Apostolato della preghiera (1907), direttore delle Figlie di Maria, deputato per il conser-
vatorio del SS.mo Rosario a piazza Cavour e rettore della chiesa della Sapienza, in sostituzione del ca-
nonico Luigi Caruso. Divenne vicario generale del cardinale Prisco nel 1910. Sulla fondazione da lui
promossa cfr.Mons. Antonio Laviano e l’Opera della conservazione della fede, «Bollettino Ecclesiastico del-
l’Archidiocesi di Napoli», IV (1923), pp. 81-82; G. Nardi, L’Opera della Conservazione della Fede a Na-
poli, Ufficio Catechistico Diocesano, Napoli 1967.

83 Cfr. A. Laviano, Fede e ragione. Brevi lezioni filosofico teologiche per la gioventù studiosa, P. Federico
e G. Ardia, Napoli 1919 (Tipografia F. Giannini e Figli), pp. 336, L. 5.

84 Cfr. «Bollettino Ecclesiastico dell’Archidiocesi di Napoli», I (1920), pp. 67-69.

Il Can. Antonio Laviano (1853-1923), vicario
generale dell’arcidiocesi di Napoli e fondatore del-
l’Opera della conservazione della fede (1915)

Nina Moscati (1878-1931), prima direttrice
dell’Opera della conservazione della fede, in una
foto del 1930
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Tra i più noti sacerdoti di supporto all’Opera vi fu don Dolindo Ruotolo, de-
stinato al circolo di catechismo della chiesa di Santa Maria della Pazienza alla Ce-
sarea. Sollecitato dalle catechiste che lo affiancavano, decise di mettere in stampa
le sue lezioni, originali per il tempo, perché presentate in veste più biblica che si-
stematica. La sua Dottrina cattolica, pubblicata nel 1917 con lo pseudonimo di
Dain Cohenel, passò il faticoso vaglio del revisore arcivescovile, il canonico Fran-
cesco Sorrentino, e costò all’autore 1.302 lire per seicento copie, per la maggior
parte pagate da Linda Lancerotto, sua generosa benefattrice85. Malgrado l’autore in
diocesi fosse stato già in precedenza sospettato e accusato di simpatie modernisti-
che, il volume suscitò interesse in Francia, dove fu promosso dal medico Leon
Bonnet e ottenne l’opzione per la traduzione da parte di Luis Ducloné di Poitiers86.

La Pia società era guidata da due commissioni, una direttiva e l’altra esecutiva,
nominate ambedue dall’arcivescovo. Delegati per l’opera, che è durata tra alterne
fortune sino agli anni sessanta del Novecento, sono stati successivamente: il fon-
datore Antonio Laviano, Pasquale dell’Isola (1928-1938), Salvatore Meo (1855-
1936), Giuseppe De Nicola (1876-1958), Luigi Rinaldi (1901-1977), Erberto
D’Agnese (1904-1986).

Nel 1921 a Napoli funzionavano: quaranta centri catechistici per gli alunni
delle scuole elementari e sette per quelli delle scuole secondarie; trentasei centri
per le alunne delle scuole elementari e undici per quelle delle scuole secondarie.

Fino a quando l’insegnamento della religione rimase facoltativo, le socie e le
catechiste dell’Opera della conservazione della fede entrarono nelle scuole e vi im-
partirono le lezioni. Divenuto, poi, obbligatorio l’insegnamento della religione
nelle scuole, per disposizione del cardinale Alessio Ascalesi (1924-1952) i sacer-
doti ne assunsero l’incarico, mentre le signore dell’Opera si occuparono della pre-
parazione dei fanciulli alla prima comunione. La direzione dell’Opera era tenuta
dalla sorella di Giuseppe Moscati, Nina87, a cui successe nel 1931 Maria Fabiani,
con la cui morte, nel 1961, si concluse la benemerita attività della pia società. La
presenza di molte scuole nei pressi della chiesa del Gesù Nuovo, affidata ai ge-
suiti, spinse l’Opera a realizzare diverse attività in quel luogo e con la collabora-
zione di quei religiosi, tra i quali si distinsero padre Augusto Maselli (1880-
1961), padre Costantino Jorio (1881-1951) e padre Giovanni Aromatisi (1881-
1947). Presso la chiesa del Gesù si tenevano numerosi corsi catechistici per ra-
gazzi di scuole elementari e medie, e là confluivano pure ragazzi di prima comu-
nione preparati dalle signorine dell’Opera in altre chiese della città. Più di una
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85 Cfr. Dain Cohenel [pseud. di D. Ruotolo], La dottrina cattolica spiegata con parabole e con parago-
ni ai fanciulli ed al popolo. Saggio di pedagogia catechistica, Tipografia G.M. Priore, Napoli 1917, pp.
316, L. 3. Su Dolindo Ruotolo (1882-1970) cfr. A. Gallo, Un prete del Duemila, Apostolato della Stam-
pa, Napoli 1974.

86 Si veda il racconto autobiografico lasciato dall’autore: D. Ruotolo, Fui chiamato Dolindo che si-
gnifica dolore... Pagine d’autobiografia e di scritti di carattere autobiografico, 2 voll., Apostolato stampa,
Napoli 1989-1990.

87 Cfr. «L’Osservatore Romano», 10 ottobre 1931. Si vedano A. Marranzini, Nina Moscati complice del
fratello Peppino nel fare il bene, «Il Gesù Nuovo», XLVII (1991), pp. 402-412, Id., Nina Moscati, sorella del
medico santo, AdP, Roma 2004; S. Esposito, È l’ora di dare a Nina il posto che le spetta, chiedendole scusa per
il ritardo, «Il Gesù Nuovo», LXV (2009), pp. 104-109, 230-234, 297-300; LXVI (2010), pp. 104-107.
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volta si dovette amministrare anche qualche battesimo o ammettere alla prima
comunione giovani prossimi alla maggiorità88.

Contestualmente, a vantaggio dei fanciulli che evadevano l’obbligo scolastico
per lavorare o di quelli appena scolarizzati e già immessi nelle attività lavorative,
continuavano a operare le cappelle serotine, rilanciate dal cardinale Prisco nel
191489. Esse, affidate al coordinamento delle congregazioni missionarie diocesa-
ne, erano riservate esclusivamente agli uomini: dovevano proporre l’insegnamen-
to catechistico quotidiano all’orario di chiusura delle botteghe e le confessioni il
sabato sera. In esse non era consentito conservare l’eucaristia, e la benedizione col
SS.mo poteva essere data solo la domenica sera.

Continuavano anche gli sforzi, sia pure localizzati in aree ristrette, per l’insegna-
mento religioso in prospettiva antiprotestante, promosso in genere da rari benefat-
tori e sostenuto da parroci nel cui territorio erano presenti scuole o, per lo più, chie-
se di altri culti. È il caso, per esempio, della scuola della principessa Caracciolo Ca-
rafa, eretta nella parrocchia dell’Ascensione a Chiaia, nei cui pressi erano la chiesa
luterana e quella anglicana; la principessa e il parroco, don Giuseppe Gagliotta, era-
no affiancati da un’ampia commissione di aristocratici e noti professionisti90.

Nel 1923 il governo italiano dichiarò la religione materia di insegnamento in
ogni grado della scuola primaria, essendo «fondamento e coronamento dell’istru-
zione elementare»91. La Sacra Congregazione del Concilio sollecitò prontamente gli
ordinari diocesani a tracciare regole generali per la scelta degli insegnanti di religio-
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88 Cfr. C. Jorio, Le scuole di religione nella chiesa del Gesù Nuovo, in Lettere edificanti dei Padri della
Compagnia di Gesù della Provincia Napoletana 1914-1920, Tipografia Editrice Pontificia M. D’Auria,
Napoli 1921, pp. 20-23.

89 ASDN, Vicari generali 111,243: Circolare per l’insegnamento religioso nelle cappelle serotine, 1914.
90 ASDN, Vicari generali 116,344: Il canonico Salvatore Meo al vicario generale, 22 giugno 1924.
91 Cfr. R.D. 2185 del 1° ottobre 1923: Ordinamento dei gradi scolastici e dei programmi didattici dell’istru-

zione elementare, «Bollettino Ufficiale del Ministero della Pubblica Istruzione», 1° novembre 1923, n. 47.

Maria Fabiani (1887-1961), seconda direttrice dell’Opera della conservazione della fede
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ne, che in linea generale dovevano essere gli stessi maestri, raccomandò che gli alun-
ni, secondo le prescrizioni canoniche, adoperassero solo testi approvati dall’autori-
tà ecclesiastica, e richiese informazioni su quanto si compiva nelle diocesi92. Mentre
le autorità statali stabilivano le modalità dell’insegnamento della religione cattolica
e ne definivano i programmi93, l’arcidiocesi di Napoli si organizzava. Nel 1930, in-
fatti, nasceva l’Ufficio diocesano catechistico, presieduto dal canonico Alfonso Fer-
randina, affiancato dai sacerdoti GennaroTignola, delegato per l’insegnamento nel-
le scuole secondarie, Salvatore Sorrentino, delegato per le scuole primarie, e Giu-
seppe Bacolo, segretario94.

158 Le scuole di religione

92 Sacra Congregazione del Concilio, Circolare agli ordinari d’Italia, 14 dicembre 1923; se ne trova
copia in ASDN, Vicari generali 115,146 (a stampa).

93 Cfr. Ordinanza ministeriale relativa agli orari, ai programmi ed alle prescrizioni didattiche in appli-
cazione al Regio Decreto 1° ottobre 1923, n. 2185, dell’11 novembre 1923, e circolare ministeriale n. 77
del 5 gennaio 1924, recante Chiarimenti relativi allo spirito informatore dell’insegnamento della Religione,
alla intonazione da dargli, alla idoneità degli insegnanti, ai corsi di cultura religiosa per i medesimi, alla dif-
fusione di mezzi sussidiari per l’insegnamento della Religione.

94 Cfr. A. Ferrandina, Cinque anni di catechismo parrocchiale in Napoli. Relazione, Tipografia Angelo
Sangermano, Napoli 1930; L. Pignatiello, L’Ufficio catechistico diocesano di Napoli, Ufficio Catechistico
Diocesano, Napoli 1962, pp. 5-9; A. Serra, Il catechismo parrocchiale a Napoli (1928-1940), Pontificia
Facoltà Teologica, Napoli 2004. Documenti e testimonianze sull’attività catechistica precedente l’inse-
gnamento scolastico in diocesi di Napoli furono esposti in mostra e sommariamente descritti dall’ora-
toriano Antonio Bellucci nel volume Il Congresso catechistico regionale campano (17-18-19 aprile 1928).
Atti e discorsi, Tipografia Pontificia degli Artigianelli, Napoli 1928, pp. 218-227.

Celebrazione della prima comunione degli alunni delle scuole di religione nella chiesa napoletana del Ge-
sù Nuovo (1925). In ginocchio, nel corridoio centrale, alcune delle maestre-catechiste dell’Opera della con-
servazione della fede
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